Anno IX . N. 8 


IL NIZZA. 


ROMA, VIA DUE MACELLI 9 . TELEFONO 681622 


VOLONTÀ 


La giornata nizzarda si è svolta 
in tutta l'Italia, giovedì scorso, fra 
l'entusiasmo di grandi masse popo- 
lari. Non a caso era stata scelta la 
giornata del 30 aprile. Essa infatti ri- 
corda agl’italiani un episodio glorio- 
so della storia del- nostro Risorgi- 
mento nazionale. Il 30 aprile 1849 i 
francesi vennero ricacciati da Roma 
dall’impeto degli eroici difensori co- 
mandati da Garibaldi. Da Civitavec- 
chia il generale Oudinot aveva lan- 
ciato un baldanzoso proclama: Ro- 
ma era pronta ad accogliere a braccia 
aperte i liberatori francesi; e poche 
fucilate sarebbero state sufficienti per 
sbaragliare gli « anarchici » convenu- 
ti da ogni parte della penisola. Gli 
anarchici erano, naturalmente, il 
fior fiore del patriottismo italiano, 
che in Roma avevano levata la ban- 
diera della unità e della indipenden- 
za. Mazzini, Garibaldi, Saffi, Ma- 
meli, Manara, Dandolo, Morosini, 
Medici, Avezzana, Daverio: ‘ecco i 
facinorosi, che Oudinot s’immagi- 
nava di togliere di mezzo con una 
operazione militare di poche ore. I 
soldati francesi 
sotto le mura di Roma quanta fosse 
la virtù del nostro popolo, e quale 
il valore dei difensori della Repub- 
blica, Invece del sognato facile trion- 
fo, i francesi trovarono migliaia 
d’italiani decisi a vincere od a mori- 
re. E la sera del 30 aprile le truppe 
di Oudinot ripiegavano su Castel di 
Guido, inseguite dai volontari di 
Garibaldi. 

La lotta continuò ancora. I fran- 
cesi cercarono di addormentare la 
resistenza dei romani mediante oscu- 
re manovre diplomatiche. Poi, quan- 
do ritennero di essere pronti per 
l’assalto, stracciarono gli accordi con- 
clusi dal Lesseps, e tradirono gl’im- 
pegni più sacri. L'attacco del 3 giu- 
gno rimane nella storia una pagina 
di vergogna per il piccolo Napoleo- 
ne e per il generale Oudinot. Nono- 
stante la sorpresa, l'invasione di Ro- 
ma non fu facile, e per un mese gli 
italiani seppero mostrare al mondo 
come essi fossero capaci di resistere 
eroicamente a coloro che in quei 
tempi erano considerati i più bravi 
soldati d'Europa. Roma, accerchiata 
dia quattro eserciti nemici, cadde. Ma 
lx gloria di quel breve periodo di re- 
sistenza sfida i secoli. 

Ricordando i cento fulgidi episo- 
di della Repubblica Romana, il po- 
polo italiano ha riaffermato la sua 
incrollabile volontà di realizzare tut- 
te le sue aspirazioni nei confronti 
della Francia. Se a Vichy credevano 
che le vicende della guerra avessero 
soffocato la nostra passione irreden- 
tista, oggi si accorgeranno, che si 
trattava di un’altra delle solite il- 
lusioni. 

Il nefasto trattato del 24 marzo 
1860, fu estorto con la frode e la vio- 
lenza, e perciò viene considerato dal- 
l’Italia come irrito e nullo. Le terre 
italiane dovranno ritornare alla Ma- 
dre patria. 

Questo è il giuramento, che è usci- 
to da tutti i petti il 30 aprile. E que- 
sto giuramento — lo comprendano 
bene oltre la frontiera occidentale 
— sarà mantenuto ad ogni costo. 
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Occhio ai S. 0. L. 


Dal primo aprile esce a Nizza un 
bollettino quindicinale intitolato: La 
Trique,  organe de combat S.0.L. des 
Alpes Maritimes >. 

Il primo numero è în carta verde, il 
secondo in carta rossa: se il terzo, il 
primo maggio, uscirà in carta bianca 
potremo dire: Beh!, traduciamo la 
trique in manganello e non se ne 
parli più. 

Ma questo non avverrà perchè i 
S.0.L. (Services d’Ordre Légionnai- 
res) sono francesi anche se, per com- 
binazione, respirano le aure di Nizza, 
e tali hanno ragione di rimanere. 

E, come tali, li rispettiamo. pur col 
legittimo desiderio di farlo presto... 
a debita distanza. 

Anzi, in fondo, ci sono simpatici. 
Sono ragazzi di fede e di entusiasmo, 
i quali sentono qualche cosa per il 
loro paese e son pronti a qualche sa- 
crificio. Non hanno, come tanti altri 
loro compatriotti, l’arido egoismo dei 
ben pasciuti e, per difetto organico 
congenito, lo stomaco al posto del 
cuore e l'epa eroia al posto del cer- 
vello. 

Quando, ad esempio, scrivono con 
amarezza che si sentono profonda- 
mente delusi perchè «la Révolution 
nationale est un mythe qui récule 
dans l'avenir » li comprendiamo (no- 
nostante l'arditezza dell’imagine del 
rinculare in avanti!) e conveniamo 
con loro che: « il n°y a rien de chan- 
gé »: la Francia, infatti è quella di 
prima, e la meritata sventura non 
le ha, per ora, insegnato nulla. 

Quando gettano in faccia agli in- 
glesi queste sdegnose parole: « Non 
abbiamo visto aeroplani inglesi allor. 
chè si trattava di difendere la Fran- 
cia: ci sembra che se ne vedano trop- 
pi ora che si tratta di assassinare gli 
operai francesi inermi »; nom possia- 
mo che dar loro cento ragioni. 

Quando, poi, ci fanno sapere — col 
titolo Nous n’avons rien à vendre. — 
che il loro capo dipartimentale Du- 
randy ha respinto una oblazione di 
2.500 frs. inviata dal direttore di uno 
dei più noti cabarets locali con una 
lettera pepata con la quale dicono a 
quel signor Lefrane (nome che è tutto 
un programma!) che il lusso del suo 
« établissement » e la clientela che lo 
frequenta non sono nello spirito del- 
la Rivoluzione nazionale, noi dicia- 
mo; bene, perbacco! e saremmo di- 
sposti a dare una stretta di mano allo 
Chef Durandy, quasi dimenticando 


quell'appiccicatura  dell'ipsilonne al 
suo cognome, nella speranza che il 
suo esempio insegni un po' di decoro 
e di dignità a quei giornali che. esal- 
tano tutti i tenutari:di Casino per le 
loro patriottiche elargizioni. 

E messi su questa strada, proceden- 
do nella lettura del foglietto rosso e 
verde, stavamo per sentirci press'a po- 
co nello stesso stato d'animo di Beppe 
Giusti in S. Ambrogio là fuori di ma- 
no, come se la « trique » fosse diven- 
tata una mazza di nocciuolo. 

Giunti però all'articolo: « Un Mo- 
mument S.0.L.: Les Arènes du Ci- 
miez >» abbiamo avuto sussulto 
che... ci ha risvegliati da quelle certe 
fantasie  giustesco-ambro- 


un 


sognanti 
siane. 
Un momento, un momento per fa- 
vore, ci siamo detti. Le romanissime 
Arene di Cimella son diventate un 
monumento dei « S.OL. »? Anche per 
gente che non si perita a « réculer 
dans lavenir» certi salti acrobatici 
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monument » come a casa loro perchè 
le Arene furono « costruite dai Galli 
cisalpini » (si vede che î romani ci 
stavano per figura); e perciò, essendo 
divenute, dopo il giuramento del 22 
febbraio 1942, un lieu saeré della Le- 
gione, si propongono di restaurarle 
con denaro e con cemento legionario, 
in modo che quel che non seppe fa- 
re la Repubblica sia compiuto dal- 
PEmpire du Maréchal. 

A questo punto eravamo ormai sve- 
gli completamente e ci siamo accorti 
che erano gli altri che sognavano. 

Questi baldi giovanotti probabil- 
mente non ignorano che Arene ed al- 
tri monumenti romani in terra di 
Francia ce ne sono parecchi, perchè 
i Romani avevano il passo lungo e 
dove giungevano lasciavano la trac- 
cia; e se la Legione vuole restaurarli 
non abbiamo da metterci bocca, pur- 
chè la storia e l’arte siano rispettate. 

Ma con Cimella romana (0 non le 
hanno lette questi giovanotti le iseri- 
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Le Chet 
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Parce qui 
Utile mais indispensabile 


nel passato ci paiono un po’... salti 
mortali! 

Scolorocci il viso, tale lettura: ma, 
poichè il foglietto rosso non era il 
libro di Lancilotto, vi leggemmo 
avante. Apprendemmo così che le 
Arene di Cimella son divenute un 
monumento dei Services d’ordre, sol 
perchè due mesi fa le prescelsero a 
teatro di quella teatrale investitura, 
nella quale fu lanciato il « cri de ral- 
liement » al Maresciallo, giurandogli 
fede secondo i riti della antica caval- 
leria. E apprendiamo, altresì, che i 
S.0.L. si sentivano in quel « venérable 
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LEGION. 


zioni italiane sulla porta della sua 
chiesa?) PEmpire du Maréchal non 
ha proprio nulla che vedere. 

A Cimella, dopo il lungo abbando- 
no, ci sarà chi saprà e potrà pensar- 
ci: gente di famiglia che sè educata 
l'occhio a guardare il Colosseo. 

I S.0.L. dedichino il denaro e il ce- 
mento legionari ad Arles o ad altri 
siti: Cimella, la romana Cimella in 
terra italiana non è affar loro! 

Là, si, se così loro piace, ma qui, 
nella nostra Nizza, no. 

Possono, i S.0.L., starne sicuri. 


Un Nizzardo 


Weygand e lo struzzo 


Il generale Weygand continua ad. 
aggirarsi (come un’anima in pena 0 
come un malintenzionato?) sulla Co- | 
sta Azzurra ed a sfogare in ogni oc- 
casione il livore dal quale è divorato 
soprattutto da quando, togliendogli 
il proconsolato nord affricano, è stato 
messo nella impossibilità (almeno di- 
retta e immediata) di intrigure ai 
danni dell’ Asse. 

Pochi giorni fa si è recato a cola- 
zione, a Monaco, da quel ‘Vescovo 
Mons. Rivière. E, con la sua consueta 
loquacità conviviale, ha espettorato 
sentenze ed ciaculato bile. Nè si è cone 
tentnto di profetare che la guerra fi- 
nirà male per l'Asse e che quindi, la 
Franciu ha tutto il vantaggio di ri- 
manere alla finestra, ma si è degnato 
di occuparsi anche dell'Italia. Biso- 
gna « tenerla a bada», ha detto lo 
stratega a riposo: e il miglior modo 
per ottenere lo scopo è quello di 
ignorare lo sue rivendicazioni, e, fi- 
nanco, la sua presenza nel consorzio 
delle grandi potenze. Ed ha continua- 
to per un bel pezzo parlando di noi 
col tono più sprezzante, 

Questa incontinenza senile di lin- 
guaggio ha stupito anche quel Vesco- 
vo che in una recente occasione mo- 
strò benevola deferenza per le locali 
istituzioni italiane. 

A noi le diatribe weygandiane im- 
portano poco: ignori pure, se ciò lo 
conforta, le rivendicazioni italiane. 

E la tattica dello struzzo: e, quan- 
to ai risultati finali, tanto vale quella 
che un’altra. 


Patriottismo fotografato 


AI Museo Massena è ancora aperta 
esposizione retrospettiva della 
« Vecchia Nizza ». 

Pitture, incisioni, documenti mo- 
strano gli aspetti, nei vari tempi, det 
vecchi rioni 

Il Conservatore del Museo fa gli 
onori di casa e, da compito cicerone, 
illustra le varie parti della mostra. 

Nella sala più ampia del Museo, di 
faccia all'entrata, è stto disposto un 
vasto riquadro sormontato da un fa- 
scio di bandiere francesi e fiancheg- 
giato da due vessilli nizzardi. 

Su questo riquadro sono affisse nu- 
merose fotografie dei vecchi rioni im- 
bandierati © pavesati per la giornata 
dell’11 maggio 1941, che fu dedicata, 
come si sa, a... Giovanna d'Arco. So- 
no poste in speciale evidenza le foto- 
grafie nelle quali si scorgono bandie- 
re recanti le scritte: « Vive la Fran- 
ce», «nous voulons rester francais ». 

Il Conservatore-cicerone, ogni volta 
che giunge coi visitatori dinanzi al ri- 
quadre, ripete invariabilmente con 
tono ispirato: «E qui, signore e gi- 
gnori, voi potete vedere queste foto- 
grafie che rappresentano il pavesa- 
mento del Vieux Nice nel giorno del- 
111 maggio 1941 nel quale fu festeg- 
giata la Santa che liberò la Patria 
nostra. Non mai a memoria d’uomo, 
le Vieux Nice era stato pavesato in 
tal modo. E per questo eccezionale 
imbandieramento della città (a que- 
sto punto calea con la voce sulle pa- 
role) vi era anche una ragione pa- 
triottica. Facemmo prendere queste 
fotografie a scopo documentale e le 
conserviamo preziosamente perchè 
potranno avere un giorno una gran- 
dissima importanza ». 

Pronunciate queste stereotipate pa. 
role, il Conservatore dà una lenta oc- 
chiata in giro, come per domandare 
agli ascoltatori: « Mi sono spiegato 
abbastanza? Ci siamo intesi? »; fa 
una pausa eloquente e passa oltre. 

Quelle fotografie, del resto le con- 
serveremo anche noi: ci ricorderanno 
la prepotenza e le minacce con le 
quali i padroni dell’11 maggio 1941 
imposero l’imbandieramento per... la 
documentazione di grande impor- 
tanza!. 
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Il direttore del Pranciste nonchè 
capo del francismo, Marcel Bucard, 
| ha tenuto il 15 aprile, nella sala del 
«Savoy» di Nizza un discorso — che 
dato l'ambiente francese, impregnato 
di anglo-gollismo — può definirsi co- 
raggioso. 
Alla presenza di un migliaio di per- 
sone, in massima parte già aderenti 
al movimento, e, quindi, consenzienti 
e plaudenti, le ha cantate chiare. 
Naturalmente i soliti. quotidiani 
hanno fatto la congiura del silenzio 
(appena sette righe insapori nel solo 
Eclaireur), perchè certe verità scot- 
tanti è meglio non diffonderle troppo. 
Fatto il quadro della fine della 
grande guerra, quando i combattenti 
reduci divennero, da vincitori del 
fronte, i vinti del retrofronte, it Bu- 
card ha descritto, senza peli sulla lin. 
gua, il periodo dal 1918 al 1939 con 
tutte le sue vergogne e tutti i suoi 
errori, e poi ha fatto la sintesi della 
dròle de guerre sino alla disfatta. 
La Francia, ha detto il capo dei 
francisti, non poteva che essere scon- 
fitta perchè non si trattava di una 
guerra come le altre, ma dell'urto fra 
due concezioni opposte della vita. 
«La Germania e l'Italia — egli ha 
affermato — sono state le assertrici e 
i campioni di una concezione nuova 
della vita ». 
Dopo la pittura colorita dei giorni 
dello sfacelo e la denuncia delle re- 
sponsabilità, ha detto agli ascoltatori: 
« Tutti voi vivete nell’angoscia del do- 
mani, vi domandate se domani avrete 
ancora del pane, soffrite all'idea che 
vi si possa strappare qualche lembo 
di terra di Francia. Ma vi supplico di 
non vivere di illusioni e di non ag- 
grapparvi a futili speranze! ». 
Ed ha elencato le speranze sulle 
quali hanno successivamente puntato 
sinora e che son tutte, una dopo l'al- 
tra, miseramente sfumate e si chia- 
mano: Norvegia, Danimarca, Olanda 
e, poi, Senna, Loira, Garonna, e poi 
ancora, dopo che i tedeschi eran giun- 
ti fino a Bayonne, Grecia, Jugoslavia... 
e ora è subentrata la illusione della 
vittoria degli Stati Uniti mentre i 
giapponesi continuano a conquistare 
territori e ricchezze. 
« Quanto a quei francesi — ha sog- 
giunto — che si afferrano alla speran- 
za di una vittoria russa o di uno sbar- 
co inglese, ciò sembra perfino impos- 
sibile per un paese che passa per in- 
telligente! ». 
Dopo aver dichiarato che la Russia 
crollerà anche essa e che gli inglesi 
non sbarcheranno o saranno ricevuti 
come meritano, l'oratore ha trattato 
dei rapporti tra la Francia e l'Italia 
e la Germania. 


«Sarebbe occorso — ha detto te- 
stualmente — che la Francia, animata 
da una stessa ideologia, si appoggiasse 
sull'Italia con la quale abbiamo affi- 
nità che sono grandi. La Francia, così 
appoggiata all'Italia, avrebbe potuto 
presentarsi alla Germania e sistemare 
nelle migliori condizioni la questione 
europea. Sarebbe stato necessario 
creare l'Asse Parigi-Roma-Berlino e 
la guerra sarebbe stata evitata ». 
Son cose di palmare evidenza, ma 
è così raro sentirle proclamare da un 
francese! 
Il Bucard ha continuato dicendo: 
«Oggi abbiamo perduto la guerra, e 
dobbiamo pagare: è normale! ». Bi- 
sogna dunque uscire dalla attesa che 
non può durare, bisogna agire: la 
Francia si trova in condizione 
giore di quando firmò Varmistizio. 
Non si può essere capra e cavolo. 0c- 
corre la collaborazione con i tedeschi 
che, vincitori, potevano esigere tutto. 
«Io so, ha continuato, che l’orgo- 
glio francese si ribella a porre la ma- 
no in quella della Germania, eppure 
è necessario ». 
Ed ha tratteggiato le discordie, le 
incertezze, le ubbie che dilaniano e 
paralizzano la Francia, divisa tra 
germanofili e gollisti, tra antitaliani e 


reticenze 


della propaganda “francista,, 


fautori di una unione latina, mentre 
il curato si vuol vendicare del mue- 
stro, il padrone dell'operaio ed è uno 
sfacelo generale: «tout est en dé- 
sarroi di 

«Vinti sumo — ha proseguito — 
scontiamo i nostri errori e dobbia- 
mo pagare. Ma voi, francesi, non do- 
vete restare nelle vostre pantofole, al 
canto del fuoco, bisogna agire e deci 
dersi ». 

I giovani francesi debbono seguire 
l'esempio della gioventù tedesca, ita- 
liana e spagnuola che hanno, esse, la 
fede e l'entusiasmo. Soltanto così i 
destini della Francia, nei quali l’ora- 
tore ha riaffermato la sua fiducia, po- 
tranno essere salvati. 

E sta bene. 

Abbiamo udito, questa volta, a Niz- 
za una voce sincera e risoluta che non 
ha esitato a dire ciò che la maggior 
parte dei francesi si ostina a non vo- 
ler comprendere. Ed abbiamo anche 
udito — cosa da segnare col carbon 
bianco — un francese parlare con 
equo apprezzamento dell'Italia. 

Ma il Bucard ha detto tutto quello 
che avrebbe dovuto e che, proprio 
qui a Nizza, era più necessario di 
dire? 


A un certo punto, egli ha esclama- 


to che « bisogna veder chiaro e che. 
purtroppo. molti francesi si ostinano 
a non veder chiaro >. 

Verissimo: ma ha veduto chiaro e- 
gli stesso? 

Non basta rendere omaggio al Du- 
ce, additare l'esempio della gioventù 
italiana, rimpiangere di non essere 
andati d'accordo con l'Italia in pas- 
sato! 

Chi vuol la vera riconciliazione © 
il nuovo ordine europeo non basta 
che affermi la necessità che la Fran- 
cia, superando le riluttanze suggeri- 
tele dal suo orgoglio e riconoscendo 
di dover pagare, ponga lealmente la 
sua mano nella mano tedesca. 

Bisogna anche che la Francia com- 
prenda ed accetti l’altra necessità di 
dover riparare verso l'Italia le ingiu- 
stizie del passato togliendo di mezzo, 
risolutamente, ciò che divide e divi- 
derebbe sempre. 

Occorre anche veder chiaro e in- 
tendere che le resistenze vane mentre 
non mutano i resultati che sono fatali. 
impediscono alla Francia di volgersi 
verso quelle mete, nelle quali il Bu- 
card 
salvamento! 

Il Bucard, che ha avuto il coraggio 
ed il merito di dire molte verità an- 
che sgradite, non doveva fermarsi a 
mezza strada. 

A Nizza, anche se persuaso che po- 
chi francesi erano capaci di intender- 
lo, doveva dire anche quello che ha 
preferito, invece, lasciare in  pe- 
nombra. GERI 


vorge per essa l’unico porto di 


LE JOUR 


Non è una pubblicità, questa, del 
noto profumo francese. 

Vuol essere soltanto una cortese as- 
sicurazione a tutti gli impazienti che 
aspettano trepidando che scocchi 
Vora. 

E, si badi bene, questi impazienti 
non sono da cercare tra i nostri amici. 

Impazienti sono gli altri. Forse è 
la impazienza dolorosa di chi nell’an- 
ticamera del dentista aspetta lo strap- 
pamento inevitabile, ma, certamente, 
è quella di anime in pena. 

La settimana scorsa, infatti, per 
Nizza non correva che una voce: 
Vengono! Vengono! E si dava come 
sicura la data: 21 aprile, il Natale di 
Roma. 

Una quantità di gente aspettava, 
come cosa ermai decisa, che questo 
anno l’Italia lo celebrasse così. 

A tal punto che alla messa di do- 
menica 19, aleuni parroci (nella chie. 
sa di Roccabruna e in quella di San 
Carlo in Montecarlo ad esempio) 
hanne esortato la popolazione a man- 
tenersi calma, disciplinata e obbe- 
diente in occasione della prossima oc- 
cupazione del territorio da parte di 
truppe straniere. 

Il parroco di Roccabruna, anzi, ha 
aggiunto anche alcune parole untuose 
di benevolenza verso l’Italia. Il che 
è sembrato un po’ eccessivo a qual- 
che francese che si è allontanato pro- 
testando e mormorando epiteti risen- 
titi all'indirizzo del prete che aveva, 
prima, ostentato sempre sentimenti 
antitaliani. 

Uh! corvaccio! avrebbero detto 
quei francesi se avessero conosciuto i 
Promessi Sposi, e potuto ricordare 
l’apostrofe dei milanesi contro il bir- 
ro che si vede a mal partito dopo che 
Renzo gli è sfuggito di mano. 

Tutto questo, però, dimostra come 
sia diffusa e radicata la convinzione 
che, ormai, la cosa è fatale. Altrimen- 
ti si sarebbero queste voci propalate 
così rapidamente e avrebbero trovato 
così largo credito anche tra coloro 
che hanno la coscienza alquanto 
sporchetta? 

Ma sono proprio in buona fede co- 
loro che le mettono in giro? 

Giuriamo di no. E ravvisiamo in 
questa trovata un metodo brevettato 
di marca inglese, applicato in varie 
altre occasioni, 

Si annuncia come già avvenuto, o 
prossimo ad avvenire, un fatto per 


VIENDRA 


sfruttare la depressione che segue la 
delusione di coloro che lo avevano 
salutato con gioia o il ringalluz 
to (in questo caso la parola par co- 
niata apposta!) di coloro che se ne 


imen- 


erano *contrista 

Gli italiani saran qui il 21 aprile! 
Allegrezza degli uni, muso lungo de- 
gli altri! 

Poi il 22, il 23 e i giorni successivi 
gli stessi propalatori della « voce » si 
affrettano a passarne un’altra da orec- 
chio ad orecchio: « Avete visto? A- 
vevan detto che venivano... e non so- 
no venuti! Dunque!... State tranquil- 
li, certe rivendicazioni son tutte fan- 
donie e smargiassate! 

Ah, no! cari vociferatori, questo si- 
stema — per dirla all'italiana — non 
attacca! 


Nessuno si è mai sognato di fissare 
una data e di usarvi la gentilezza di 
avvertirvene prima. 

Ma non abbiate timore: non per- 
derete niente per Ja non lunga.attesa: 
le jour viendra! 


E ditelo pure, da parte nostra, al 
parroco di Roccabruna. 


Gollisti a piede libero 


Nel febbraio storso a Nizza la polizia — 
per combinazione più che di proposito — 
mise la mano su un numeroso gruppo di gol- 
listi. L'attività di questo nucleo risultò com- 
pleta: servizio informativo; stampa e distri. 
buzione di foglietti di propaganda clandesti. 
na, preparazione di reparti d'assalto e rap- 
porti diretti con l'Inghilterra. 

Furono sequestrati dalla polizia. manife- 
stini, schede di adesione al clandestino 
France libre e copia di una lettera del capo 
della organizzazione, tale Wartel, al gene- 
tale de Gaulle. In tale lettera si davano am- 
pie informazioni sullo spirito pubblico nel- 
la regione, sulla organizzazione legionaria, 
sullo sviluppo della propaganda e della at- 
tività gollista nel Nizzardo, 

Sî ebbero altresì forti indizi che la banda 
Wartel fosse autrice dell'incendio appiccato 
ad una edicola di giornali, poichè lettere 
minatorie che annunciavano la stessa sorte 
ad altre edicole che avessero venduti gior- 
nali dell'Asse, risultarono dattilografate su 
di una macchina da scrivere del Wartel. 

Gli arrestati furono trasportati a Marsi; 
e si credette che dovessero essere deferiti 
al Tribunale speciale di quella città. 

Invece sono stati messi in libertà e ce 
li siamo veduti tornare tutti a Nizza, com- 
preso il Wartel che passeggia per le vie con 
aria soddisfatta. 

Staremo a vedere se, sotto il nuovo Go- 
verno di Laval, i gollisti continueranno a 
godere ed à profittare di una così inverosi- 
mile impunità. 


TO 


E diamole anche il resto! 

Per le feste di Pasqua un .carmelitano 
francese, il padre Thomas, nel corso di un 
sermone tenuto in una chiesa di boulevard 
d'Italie, si è così espresso: «Il Principato 
di Monaco, rimarrà, finita la guerra, sempre 
sotto la protezione della Francia, L'Italia 
non avrà nulla da reclamare nè da Monaco 
nè dalla Francia: anzi, facendo bene i conti, 
potrà risultare il contrario ». 

Il carmelitano ci dischiude con queste pa. 
role inopinati orizzonti. 

Dobbiamo dunque attenderci, al tavolo 
della pace, rivendicazioni francesi e... quel 
che ancor più ci preoccupa, monegasche? 


Che si tratti, forse, delle pretese dei di- 
scendenti di qualche Maresciallo Napoleo- 
nico che vogliono rivendicare o Magenta, 
o Otranto o Benevento? Oppure il Prin- 
cipato di Monaco vuol annettersi la Liguria? 

Facciamoli pure questi conti. Si vede che 
v'è in Francia chi non ha incassato abba- 
stanza e vuole il resto. 


Ma, parlando a due passi dal Casino, non . 


sarebbe stato più logico che il carmelitano 
dicesse: le jeu est fait? 


L'“Academia pseudonissarda,, 


L’Academia cosidetta nissarda, che è di- 
venuta da qualche tempo ile è passivo 
strumento dei padroni e vergognosamente 
rinnega e tradisce quelle tradizioni che a- 
vrebbe lo scopo e il compito di custodire 
e di affermare, ha tenuto il 19 aprile, a Vil- 
la Massena, la sua assemblea annuale. 
sono intervenuti il sindaco — e pa- 
zienza! — ed anche il prefetto Ribière. 
Al quale il presidente, il félibre Giordan, 
ha rivolto un tornito discorsetto per assicu- 
rarlo « del sentimento di attaccamento piro- 
fondo di tutti i buoni Nizzardi suoi com- 
ponenti tanto alla g 
Patria 


nde come alla piccola 


»fetto francese ha risposto al presi- 
dente /élibre (si può tradurre in italiano 
libero di fede cioè senza fede?) ringrazian- 
dolo delle fatiche cui si sobbarca per 
«maintenir les choses du pays nigois >. 


a del francobollo, 


Poichè era la giorn 
un accademico, per escogitare sun modo ele. 
gante di associarvi Ze vieux pays nigois » fe- 
ce una comunicazione sulle poste inizio 
dell'ottocento, in modo da evocare per il 
nostro vieux pays soltanto ricordanze frante 
nazione napoleonica. 
io, generale Bozza pro- 
prso in nizzardo per esprime- 
re la solidarietà dei «Socis della giovane 
generazione con quelli anziani per perseve- 
rare insien'e nell'opera di conservazione così 
cara a tutti i cuori » e per proclamare — an- 
che luî, come il félibre — la fede nei destini 
della piccola e della grande patria. 

Sarà bene ricordarsene quando questi po. 
chi rinnegati si affretteranno a venire a stri- 
sciarsi alla sola e vera Patria di ogni niz- 
zardo. 


Nizza e la Corsica 

Il ben noto C.U.M,, che sotto l'impulso del 
suo nuovo attivissimo amministratore Lu- 
cain, ha assunto la funzione precipua di pro. 
paganda politica antitaliana, ha organizza- 
to una serie di conferenze sulla Corsica, 
d'accordo col Centre régional Corse d'études 
supérieures di Ajaccio, 

A inaugurare il corso è stato chiamato il 
Vescovo di Ajaccio, Mons. Llosa, un prelato 
che può stare quasi al paro del nostro 
mons. Rémond per il suo politicantismo e 
per il suo astio contro l'Italia, 


Tra la Roja e il Va 


Lo scopo di questa serie di conferenze è 
evidente, Si vuole affermare la solidarietà 
di Nizza e della Corsica nella comune di- 
fesa contro le rivendicazioni nostre. 

Titolo della conferenza inaugurale tenuta 
il 23 aprile è stato: L’ime de la Corse. 
Erano presenti il Sindaco e il collega del 
conferenziere mons, Rémond. L’ammini- 
stratore Lucain ha pronunciato un discorset 
to per dare il benvenuto al Vescovo di 
Ajaccio. 

La iniziativa ci è assai gradita, E° bene 
che i due nomi di Nizza e della Corsica sia- 
no sin d’ora strettamente associati perchè, 
legate da una comune tradizione di insop- 
primibile italianità, debbono avere, e avran- 
no presto, la sorte comune sere ricon- 
quistate per sempre alla Patria Italiana. 


È morta un' Ambasciatrice 


A Vichy, come sì sa. in seguito ad una 
operazione chirurgica, è la Amba- 
sciatrice degli Stati Uniti, Signora Leahy, 

Non avevamo l'onore di conoscerla, ma 
dispiace anche a noi; e ci inchiniamo ri- 
spettosi come dinanzi ad ogni sventura. 

Ma guardate un po’ i quot diani che si 
pubblicano a Nizza! Notizia stampatu tutta 
in grassetto, titoli di sette righe, espressioni 
accorate ed esaltazione delle op benefi- 
che dell’Estinta. E poi, con altro-titolo ap- 
pariscente, il testo integrale del telegramma 
di condoglianza inviato dal Segretario di 
Stato Cordel Hull all’Ambasciatore per il 
lutto che lo ha colpito, mentre stava «ser- 
vendo il suo paese». 

E come lo serviva! Ne sanno qualche cosa 
a Vichy 

Tutto ciò, a sette giorni dalla formazione 
del nuovo Governo, e mentre dagli Stati Uni. 
ti piovono sulla Francia i complimenti e le 
attenzioni che tutti conoscono. 

Ma bisognava pure che i giornali che si 
pubblicano a Ni anche da un 
lutto la occasione per dimostrare che i loro 
fedeli sentimenti e il loro ossequio devoto 
verso l'America sono quelli di prima e che 
non è certo un cambiamento di Ministero 
che può mutarli. 

Per la storia: in nessun altro giornale 
di Francia la commozione per il lutto nord- 
jo è stata così effusiva 


a traessero 


patriottici giornali che escono a Nizza dove 
cari 


d 


i 
| 
ì 


non invano gli americani così 


clienti! 


sono 


Lo "recuperiamo,, questo Casino? 


A. Nizza ferve in questi giorni una grossa 
questione Il Petit Nigois ci fa sapere che 
«una Commissione si è riunita e ha studiato 
gravemente il problema pesando il pro e 
il contro», 

Pare, insomma, che si abbia intenzione di 
demolire il Casino de la Jetée Promenade 
per ricuperare le molte tonnellate di ferro 
e di altrì metalli dell’edificio e delle pala- 
fitte sulle quali si appoggia. 

Esteticamente, nei rispetti del paesaggio, 
e come linea artistica, era difficile concepire 
una cosa più sconcia. Ma i giornali si pre- 
occupano che esso fa vivere < centinaia di 
famiglie nizzarde» e augurano che esso 
rimanga «car il y va de l’activité de notre 
cité ». 

Abbiamo anche in questa occasione una 
conferma della mentalità, nei riguardi di 
Nizza, dei francesi che l’hanno sempre c 
siderata soltanto, presseneticamente, la città 
del piacere e del vizio che permetteva loro 
di incassare le tantièmes sulle spese della 
clientela internazionale. 


VIA PALERMO 46 (5 Ponti) 
TELEFONO N. 4300 


PRIMA FABBRICA NAZIONALE 
GARZATRICI E CIMATRICI 


{MARIO CROSTA 


Costruzioni Meccaniche - Fonderia 


MATO A e O, 


MACCHINE: Garnettatrici, 
Apritoi, ecc. per la lavorazione fibre autarchiche 
e riutilizzazione sottoprodotti e cascami - Mac- 
chine - Garzatrici - Cimatrici - Stricatrici ecc. per 
rifinizione tessuti lana, cotone, fibre artificiali ecc. 
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IL NIZZARDO 


IN MEMORIA DEL XXX APRILE 


I francesi contro 


Roma nel ‘49 


LA BATTAGLIA DEL 30 APRILE - LE TRATTATIVE DI LESSEPS ED IL TRADIMENTO 
DI OUDINOT - I PRIGIONIERI GETTATI DAI FRANCESI DALLE FINESTRE DEL CASINO 
DEI QUATTRO VENTI . COME I FRANCESI FURONO ACCOLTI DAI PATRIOTI ROMANI 


«PER LE VIE NON DEGNATELI DI UNO SGUARDO,, . 


UMILI 


EROI DI ROMA 


ulla strada di Civitavecchia, il 

Governo della Repubblica Roma- 
na aveva fatto affiggere dei grandi 
manifesti sui quali era stampato a 
grossi caratteri l’articolo 5 della Go- 
stituzione francese che diceva: 

«La Francia rispetta le nazionalità 
straniere. Giammai le sue forze sa- 
ranno impiegate contro la libertà di 
un popolo ». 

Nel pomeriggio del 29 aprile 1849, 
le truppe del generale Oudinot, ormai 
in vista di Roma, sostavano incurio- 
site, Leggevano e poi, serollando Je 
spalle, affrettavano la marci 
‘capi, durante il viaggio, avevano spie- 
gato bene la situazione. Non si trat- 
tava — dicevano — di soffocare la li- 
bertà del popolo, nè di riportare 
Pio IX, ma di rendere Roma vera- 
mente padrona del suo destino cac- 
‘ciando dal potere una sparuto mani- 
polo di faziosi. Pochi colpi di canno- 
ne, qualche centinaio di fucilate a 
Porta Angelica ed a Porta Cavalleg- 
geri, e poi i soldati della Repubblica 
francese entrerebbero in Roma accla. 
mati dal popolo come liberatori. Vin. 
te in poche ore le deboli resistenze, 
i battaglioni si sarebbero ammassati 
sulla piazza di San Pietro per lo sfi- 
lamento trionfale. 


. I loro 


Il 30 aprile 


Ma Roma non era quale i franessi 
immaginavano. Al primo annuncio 
dell'arrivo degli stranieri, l’Assem- 
blea Costituente deliberava di respin- 
gere la forza con la forza, e l’incarico 
«di organizzare la difesa veniva affi- 
dato al generale Garibaldi, la cui bri- 
gata era formata di circa 2750 uomi- 
ni: 1300 della Legione italiana, co- 
mandati da valorosi ufficiali reduci 
«dalle leggendarie lotte d'America; 300 
della Legione universitaria; 300 della 
Legione emigrati; 600 della Legione 
reduci; e 250 finanzieri mobili. Non 
era la Brigata più numerosa, ma la 
più audace, pronta ad ogni impresa, 
anche disperata, 

La battaglia incominciò alle 11 del 
30 aprile, mentre le campane di Ro- 
ma suonavano a distesa e nelle chie- 
se veniva esposto il Sacramento per 
invocare la protezione di Dio sulle 
armi della Repubblica. 

Nel mentre che i Cittadini spargono il san. 
gue per la difesta della Patria — si legge 
in una lettera inviata la mattina del 30 apri- 
le dal Ministro dell’Interno «ai cittadini 
reverendi Padri Cappuccini» di Roma —, 
voi che alla gloria del ben difeso onore na- 
zionale, siccome Cittadini anche voi, insieme 
agli altri parteciperete, siete in obbligo di 
spendere il vostro ministero a vantaggio dei 
fratelli. La causa per la quale si propugna, 
è santa. Voi credenti nel gran libro di Cri- 
sto, che è il Codice del dritto dell’uma- 
nità, orate perchè il popolo trionfi. Dal 
momento che vi giungerà il presente invito, 
voi esporrete alla venerazione l’Ostia del 
Dio di pace, che è pure il Dio degli Eser- 
citi. La Chiesa sia sempre aperta, perchè 
là i meno forti prendano coraggio per la 
magnanima impresa, 

Trasgredendo al grazioso-invito, voi subi. 
rete le pene, che il Popolo con tanto buon 
senso sa infliggere da sè, quando è nella 
indignazione. 

I francesi resisterono bravamente 
al fuoco dei difensori di Roma, ma 
dovettero retrocedere a Porta Ange- 
lica e a Porta Cavalleggeri. Attorno a 
Porta San Panerazio i garibaldini ca- 
ricarono i francesi alla baionetta e la 
lotta a corpo a corpo durò per due 
ore. Il nemico, superiore di numero 
e favorito dalle posizioni e dall’arti- 
glieria, per un momento parve doves- 
se avere il sopravvento. Ma l’arrivo 
dei due reggimenti della Brigata Gal- 
letti decise le sorti della giornata. 
Alle cinque del pomeriggio i francesi 
ripiegavano in fretta su Castel di Gui- 
do, a tredici miglia da Roma. Se Ga- 
ribaldi avesse avuto mano libera, con 
i lancieri di Masina, i dragoni e le 
truppe della 4* Brigata, avrebbe po 
tuto ricacciare i francesi fino a Civi- 

tavecchia. Ma il Triumvirato non vol- 


"EZRA 


Generale Giuseppe Avezzana 


le, ed anzi Mazzini d’accordo, sem- 
bra, col generale Avezzana — quando 
seppe che l’Oudinot inviava un par- 
lamentave per trattare l'armistizio, 
ordinò a Garibaldi di cessare l’inse- 
guimento. 

«I fatti di bravura, oprati in quel 
dì dalla nostra Armata — 
scrisse un testimonio oculare 


giovine 
— pro- 


varono alla Francia che non è spento 
negli Italiani l’amore della gloria, nè 
che sparite sono dal nostro terreno le 
mille prodezze degli avi... Soldati e 
popolo gareggiavano nel render il 
fatto d’armi brillantissimo. Chi fosse 
stato per le vie di Trastevere duran- 
te la lotta, avrebbe sognati i tempi 
delle amazzoni, ivi veggendo quelle 
donne così armate e fervide alla 
pugna ». 

A conclusione del « ragguaglio sul 
fatto d’armi del giorno 30 iaprile » i 
Triumviri scrivevano: 

In questa aggressione, la Francia, sacrifi- 
cata da un Governo nemico dei veri inte- 
ressi del suo paese, ha fatto delle immense 
perdite più morali che materiali, Essa ha 
perduto, per noi, ogni influenza politica: 
essa ha perduto ogni diritto alle nostre sim- 
patie: e se la nostra causa ci ha data ener- 
gia di vincere il soldato più bellicoso, noi 
abbiamo adesso la profonda convinzione di 


poter lottare con successo contro tutti i ne- 
mici della Repubblica e dell’Italia. 


Una pasquinata 

Nella giornata del 30 aprile i fran- 
cesì lasciarono nelle mani dei difen- 
sori di Roma 425 prigionieri, Pasqui. 
no scoccò allora questo epigramma: 

Oh, i francesi mantengono la fede! 

Disser che a Roma avrien posto piede... 

e ce l'han posto e si sono spinti, 

se non da vincitori... almen da vinti! 

La Commissione delle barricate an- 
nunciava l’arrivo in Roma dei prigio- 
nieri con un proclama: 

Ieri incominciò l’ingresso dei francesì in 
Roma. Entrarono per Porta San Pancrazio 
in qualità di prigionieri, A noi, popolo di 
Roma, questo non fa gran meraviglia, Deve 
fare però un senso curioso a Parigi, Anche 
questo è buono. 


Il 7 maggio un decreto del Trium- 
virato, « considerando che tra il po- 
polo francese e Roma non è nè può 
essere stato di guerra >, e che « il po- 
polo romano non rende mallevadori 
dei fatti di un governo ingannato, i 
soldati che, combattendo, ubbidiro- 
no », dichiarava liberi i francesi fatti 
prigionieri il 30 aprile e li riman- 
dava al campo di Oudinot. 

L'originale di questo decreto, tutto 
di pugno di Mazzini, è fra gli auto- 
grafi della Raccolta Spada nella Bi- 
blioteca Vaticana. 

Tutti sanno come il generale Oudi- 
not ricambiò la generosità della Re- 
pubblica romana. Le trattative di Fer- 
dinando Lesseps, pur condotte in pie. 
na buona fede per parte del plenipo- 
tenziario francese, non avevano altro 
fine se non quello di dare tempo al- 
l'Oudinot di riorganizzarsi e di rice- 
vere rinforzi di truppe e di armi. Il 


1° giugno il generale Oudinot, richia- 
mandosi a segrete istruzioni ricevute 
da Parigi, rifiutò di riconoscere i patti 
stipulati fra il Triumvirato e Lesseps: 
denunciò l'armistizio e comunicò al 
generale Roselli che « allo scopo di 
lasciare ai francesi che volessero ab- 
bandonare Roma, la possibilità di 
farlo con facilità, avrebbe differito 
l'attacco della piazza fino a lunedì 
mattina (4 giugno) perlomeno ». 


La slealtà di Qudinot 


Invece, nella notte fra il 2 e il 3, 
sorprendendo nel sonno i difensori 
della Repubbl le truppe nemiche 
occuparono un'importante posizione. 

La slealtà del generale Oudinot 
venne bollata con parole di fuoco in 
un proclama di Ma 


Al delitto di assalire; con armi repubbli- 
cane, una Repubblica amica, il generale Qu- 
dinot aggiunge l’infamia del tradimento. E- 
gli viola la promessa scritta, che è in mano 
nostra, di non assalire prima di lunedì. 

Levatevi, romani, Alle mura! alle porte! 
alle barricate! 

Proviamo al nemico che neppure col tra- 
dimento si vince Roma. 

Sorga l’intera città nella energia di un 
solo pensiero. Combatta ogni uomo; abbia 
ogni uomo fede nella vittoria. Ricordatevi 
tutti dei vostri padri e sarete grandi. 

Così ‘Roma rispondeva fieramente 
al tradimento del generale Qudinot. 

Negli atti del notaro Gaggiotti, ora 
conservati nell'Archivio di Stato di 
Roma, si trova l'originale di una ine- 
dita « deposizione spontanea » fatto 
il 6 giugno 1849 dal cittadino Gaeta- 
no Ceccarini, officiale del 1° Batta- 
glione del 3° Reggimento di linea. 
Essa documenta gravissimi fatti av- 
venuti il giorno 3 al Casino dei Quat- 
tro Venti, e non testimonia certo a 
favore del rispetto degli invasori per 
le leggi della guerra. 


Al Casino dei Quattro Venti 


Ecco la parte sostanziale del docu- 
mento: 

Avanti di me, Giacomo Gaggiotti, cittadi- 
no e notaio pubblico, con studio in Roma, 
via delle Colonnelle n. 3-4, presso la piazza 
degli Orfani, assistito dagli infrascritti testi- 
moni labili a forma di legge, si è personal- 
mente costituito il cittadino Gaetano Cecca. 
rini, figlio del vivente Pietro, nativo di Lu- 
go, di anni 16 (sic), ufficiale del 1, Batta- 
glione 3. Reggimento di linea, il quale, di 
sua spontanea volontà, perchè si conservi 
memoria di un fatto brutale operato da un 
ofliciale dell’Armata francese che combatte 
va sotto le mura di Roma, dichiara che il 
giorno 3 corrente, nelle ore pomeridiane, 
mentre egli, in unione a molti altri soldati 
di diversi Reggimenti, assalivano il nemico 
stanziato nel Casino cosidetto dei Quattro 
Venti, posto fuori la Porta San Pancrazio, 
entrarono in detto Casino ove, dopo di aver 
uccisi aleuni soldati nemici, salirono al pri- 
mo piano. Colà giunti si videro aprire al- 
l'improvviso le porte delle camere le quali 
erano piene tutte delle truppe francesi; que- 
ste fecero prima prigioniero di guerra il 
deponente, e poco dopo un sergente del 
67. Reggimento lo accompagnò fino alla me. 
tà delle scale che conducono al secondo pi: 
no. Quindi sopraggiunse un officiale del 33. 
Reggimento il quale lo condusse fino al ter- 
zo piano e, con la pistola alla mano, lo ob- 
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<=LA SPERANZA 
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bligò ad affacciarsi alla finestra dicendogli: 
« Guarda la strage dei tuoi». Infatti, affac- 
ciatosi appena, si senti prendere a tradimen- 
to per le gambe e fu gettato dalla finestra 
medesima sul terreno, per la qual caduta 
ha dovuto fare del sangue dalla bocca, Rial- 
zatosi, procurò di camminare per tornare al 
campo, ma non gli fu possibile e dovette ri- 
cadere a terra, Circa mezzo quarto d'ora 
dopo, il sergente Canestrari, dei Zappatori 
del 1. Battaglione del medesimo Reggimento 
del deponente, con alcuni altri, lo ra:cotse- 
ro e lo portarono entro Roma, all'ospedale 
della Consolazione. Mentre stava nell’ospe- 
dale anzidetto, il dichiarante seppe che i 
francesi avevano gettato dalla finestra altri 
prigionieri della Repubblica Romana, due 
dei quali morirono. Tanto ha hiarato, per 
la pura verità e come fatto suo proprio. 


Un giudizio di Carducci 

La giornata del 3 giugno 1849 ri- 
marrà memorabile nei fasti della sto- 
ria militare italiana, soprattutto per 
valeata dei Lancieri di Ma- 
sin. lla scalea di Villa Corsini, e 
l'occupazione del Vascello fatta da 
Giacomo Medici, l’Ajace della difesa 
di Roma, come lo chiamò il Guerraz. 


BOLLETTINO - 
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Una parte della Divisione Francese circa le ore m anti- 
meridiane, attacco vigoresimente le nostre truppe s0pr 
i punti di l'ora S. l'angrazio c la cima che circonda + 
Vaticano: 1 nostri brr Soditato Iepubbilicam hanno con 
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A domani il dettaglio csatto 


"i vivistRo 
GIUSENPE AVEZZANA 


Il primo bollettino della vittoria del 30 aprile 


zi. La lotta durò ancora un mese. Ciò 
che avvenne in quei giorni e quale si- 
gnificato ebbe la difesa di Roma nel 
1849, fu detto, con alta eloquenza, dal 
Carducci: 


Un gruppo di italiani, di ogni parte della 
sacra Penisola, tenne fronte in Roma ai più 
bravi soldati del mondo per non voler sa- 
per più di preti al Governo. La Repubblica 
Romana fu la maggior gloria di Giuseppe 
Mazzini; e dopo che per Roma morirono 
insieme trasteverini e guardie nazionali 
dei i, romagnoli, piceni e umbri, geno- 
vesi e piemontesi e lombardi e toscani e na- 
politani, giovani e vecchi, lavoratori e poeti, 
popolani e marchesi, moderati e arrabbiati 
e fin sacerdoti e fino una donna; dopo il 
1849, dico, il Governo chiericale fu definiti- 
vamente sentenziato, Roma fu virtualmente 
dell’Italia una. 


Il 30 giugno l'Assemblea Costituen- 
te deliberava di cessare una resistenza 
ormai divenuta impossibile. Disciolto 
il Triumvirato, nominato un potere 
esecutivo provvisorio nelle persone di 
Saliceti, Calandrelli e Mariani, par- 
tito Garibaldi con i suoi per tentare 


89 — Amo L — N° dso 


BPUCA 
er—————e— 


Seti ue Bene oi sa male! Cd divento 
4 data Fra 


perni 
dti che 


Il numero della Speranza dell’epoca con l'annuncio dell'entrata dei francesi. 


signi Midi cite 


ME 9 


Generale Oudinot di Reggio 


di continuare altrove ja guerra contro 
lo straniero, nel pomeriggio del 3 lu- 
glio le truppe francesi poterono en- 
trare in Roma. 


L’entrata dei francesi 


Come esse furono accolte lo si può 
apprendere dal numero 135, del 4 
luglio 1849, di un giornale romano: 
La speranza dell’epoca. Un articolet- 
to pubblicato nella prima colonna 
della prima pagina dice infatti: 

Ieri, nelle ore pomeridiane si videro en 
trare da vari punti alcuni reggimenti di 
truppe francesi. Questo ingresso, non essen- 
do stato preceduto da capitolazione, perchè 
non si poté metter d’accordo (sic) fra i de- 
putati del Munic i dell'Ar- 
mata, non fu veduto di buon occhio da 
alcuni gruppi di popolo, i quali mostra- 
rono il loro malcontento con fischi, 
ed | veendo qua e là contro qualche in- 
dividuo che si supponeva favorevole agli en- 
trati. Taluno rimase ucciso, qualche altro 
gravemente ferito. In quella confusione il 
nostro governo non si mostrò e non ha an- 
cora fatto conoscere le sue intenzioni, Le 
truppe estere occuparono militarmente i 
principali punti della città eccetto il Ca- 
stello. Anche la guardia Civica non prese 
parte alcuna in tutto l'avvenuto, 


Anche Giuseppe Spada, testimonio 
dei fatti, amente devoto al Pon. 
tefice e simpatizzante per i francesi, 
narra che, nei primi giorni, tutti co- 
loro. che erano sospetti di avere in 
qualche modo favorito l’entrata dei 
francesi o di averli bene 
sfuggirono alle vendette 
popolo di 


accolti non 
popolari. Il 
Roma si difendeva come 
Poteva, e cioè anche con dei mezzi 
che, in tempi normali, sarebbero ri. 
provati da titti. Un manifesto affisso 
clandestinamente dava ai 
questi consigli: 

Per le vie non de; i di 

f ‘gnateli di uno sguardo; 
rispondete loro col silenzio, se vi rivol 
gessero la parola. Nei caffè, nelle trattorie, 
sorgete ed allontanatevi alla loro compamsa. 
Le vostre finestre si chiudano sempre sul lo. 
ro passaggio. Le loro feste, le loro parate 
poli vi abbiano mai spettatori, L'armonia 
lelle loro bande musicali sia Per i vostri 
orecchi suono di schiavi; e fu 
dato liberticida 


romani 


E voi, donne romane — sublime fattura della 
non abbiate uno sguardo, un 
per questi satelliti di un Pa- 
Maledetta quella di voi che, 
alleati laidissimi dell'Austria, 
i essere italiana! Noi ne pub- 
il nome per consegnarla ine- 
all’ignominia ed all’esecrazione 


sorriso, mai, 
pa aborrito, 
dinanzi agli 
si scordasse d; 
blicheremmo 
sorabilmente 
del popolo. 


Martiri dimenticati 

I diaristi romani del tempo (Chigi. 
Roncalli, ecc.) registrano mero 
episodi dell’ostilità del popolo verso 
gl’invasori. Il 20 agosto 1849 il tri. 
bunale militare francese condannò 
alla fucilazione un tal Belli, accusato 
di aver ferito il 3 luglio un soldato 
francese; pochi giorni dopo la stessa 
pena era inflitta allo scultore Tra 
balza, trasteverino, presunto reo del- 
l'uccisione del sacerdote francese Ro- 
des. L’11 febbraio del 1850, il gene- 
rale Baraguay-d'Hilliers emanò una 
ordinanza: « Chiunque sarà rinvenu- 
to latore di coltelli, pugnali, stiletti 
0 qualunque siasi strumento atto alla 
perpetrazione di un delitto, sarà im- 
mediatamente fucilato ». Roma non 
era ancora tranquilla. Così la matti- 
na del 19 febbraio veniva fucilato in 
piazza del Popolo un tal Gatti, rite- 
nuto colpevole dell'uccisione di un 
soldato francese al Macel de? Corvi; 
pochi giorni dopo subiva la stessa pe- 
na il muratore Paolo Cascapera, di 
Velletri, che era stato trovato in pos 
sesso di uno etoeco, 


VIENI ta 


IL NIZZARDO 


- Presagi di Benedetto Musolino 


Un anno dopo il Trattato del 24 mar- 


zo, il patriota calabrese chiedeva alla 


In una piazza di Pizzo di Calabria, una 
bella epigrafe dettata da Ferdinando Mar- 
tini fa ammenda dell’aspro giudizio di 1a- 
Juni contemporanei, e dice în sintesi della 
vita e delle gesta di Benedetto Musolino. E 
ben vero che i posteri son quasi fatti ap- 
posta per correggere le sentenze ingiuste dei 
loro predecessori. La famiglia Musolino non 
occupa uno degli ultimi posti della storia 
del Risorgimento: lo zio e il padre di Be- 
nedetto erano stati patrioti del novantanove 
ed avevano dovuto emigrare a causa della 
persecuzione delle bande del Cardinale 
Ruffo: lo zio Domenico e il figlio primoge- 
nito Saverio, erano stati poi uccisi durante 
la reazione del 48; una sorella del giovane 
Benedetto fu madre di vanni Nicotera. 
Ma tutte le virtù familiari e  patriottiche 
sembrarono riassumersi in Benedetto Mu- 
solino, nato l'8 febbraio 1809. 
vanissimo, visitò l'Impero Ottomano; 
studente a Napoli fondò con Settembrini una 
« Giovine Italia» men fortunata di quella 
di Mazzini, cospiratore soffrì il carcere, 
combattente all’Angitola, nel ’49 promosso 
plonnello di Stato Maggiore, ritornò dal- 
io di Francia per raggiungere Garibal- 
in Sicilia, Fu quindi capo della insurre- 
zione calabrese del 1860 e deputato garibal- 
dino al Parlamento fino alla XIII Legislatu- 
ra, ove portò alta e generosa l'affermazione 
della sua costante fede italiana. 

Musolino aveva il fervore della fede e 
delle idee, talvolta senza conoscerne il fre- 
no, onde fu spesso ritenuto piuttosto uno 
spirito bizzarro che sapeva dire stravaganze 
e brutali verità. Amava aguzzare l’oc 
nell'avvenire della Patria e dimostrò 
il senso e la pers, i 
così come, nei tempi del! 
avuto l’ardore dell’azio 

Per un decennio si 
quasi solo per la preparazione n: 
ustrando ‘progetti che 
e che nuovi uo- 
eventi han già sospinti molto 


veva 


ammiriamo 
mini e nuo 
avanti, 


In un discorso pronunciato alla Camera 
il 30 giu 1861, Benedetto Musolino do- 
mandava se la Francia aveva mai pronun- 
una sola parola relativa all’unità ita- 
. E rispondeva: « No. E dunque come 
la vostra speranza nell'aiuto di 
? Io dico che l'alleanza della 
non esiste più. Questa è un’altra 
illusione che ci facciamo: pretendiamo o 
fingiamo pretendere di penetrare a forza di 
fantasia là dove ci vogliono 
nette... L'Italia diverrà grani 
con la savie delle sue i 
la sua industri la sua forz: 


annoni e baio- 
alla sua volta 


essa darà alla Francia la sua libertà 
lerando, 


inoltre, l'infido atteggiamento 
confronti della presa di Roma 
nostrava quanto fossero illusi coloro che 
avevano sempre predicato Napoleone III il 
più sincero promotore ed amico dell'Unità 
ana ed ammoniva: «€ Bisogna fare causa 
nune con la Germania, armarsi podero- 
samente, prendere da una parte Roma e dal- 
invadere il territorio francese inco- 


Più oltre, nello stesso discorso, Musolino, 
pensando di aver dinanzi i francesi, dichia- 
rava la volontà italiana: «Non temete, 
l'Italia non aspirerà a conquiste, siamo con- 
tenti della nostra terra, del nostro cielo, 
della nostra eredità: in Italia non abbiamo 
razze diverse, diversa lingua, istinti diversi: 
una è la lingua, una è la razza La-base della 
nazionalità sta nella razza e nella lingua ». 

Tl 18 marzo 1863, si prendeva in esame 
alla Camera il fabbisogno finanziario della 
Nazione, e Musolino, che ad ogni problema 
apportava competenza dotta e sicura, pre- 


Cosa dovete fare 


Molti lettori ci scrivono lamen- 
tandosi perchè i rivenditori di 
giornali esauriscono in poche ore 
«Il Nizzardo », e ci consigliano di 
aumentare il numcro delle copie 
in distribuzione. Mentre siamo lie. 
ti dì così cortese interessamento, 
che sta a dimostrare il successo ot- 
tenuto dal nostro giornale in ogni 
parte d'Italia, dobbiamo tuttavia 
far notare che le difficoltà dell’ap- | 
provvigionamento della carta — | 
comuni, del resto, a tutti î giorna- 
li — c'impediscono, per il momen. | 
to, di accrescere ancora la già for- 
tissima tiratura. Perciò chi vuol es- 
sere sicuro di poter leggere ogni | 
domenica « Il Nizzardo » non deve 
far altro che abbonarsi. L’abbona- | 
mento per un anno costa 25 lire, 
e l'importo può essere inviato alla 
nostra Amministrazione mediante | 
versamento sul Conto Corrente Po- 
stale n. 1/16395 intestato al « Niz- 
zardo ». I bollettini di versamento | 
sono distribuiti gratuitamente in | 
tutti gli uffici postali ed i paga-| 
menti effettuati nei capiluoghi di | 
provincia non sono soggetti al pa- 
gamento di alcuna tassa. 


PA I RIE LEO O RR TTT 


Camera l'occupazione di Nizza e Savoia 
ci, ———_—_———_—_ 


vede una riforma radicale del sistema con- 
tributivo e propone la imposta progressiva. 
Nel corso della esposizione solleva, senza 
assumere atteggiamenti demagogicî, le sue 
accuse contro la ingiustizia sociale della 
distribuzione della ricchezza e precisa i 
rapporti tra capitale e lavoro criticando 
aspramente le malsane deviazioni dell’inci- 
piente nostro socialismo: «Il lavoro è mal 
ripartito; il capitale assorbe tutto. L’operaio 
lavora quando il capitalista lo vuol far lavo- 
rare e, quando questi non ci trova più la 
convenienza, lo getta sulla via», E non vi 
è chi non veda il profondo significato attua- 
le di queste parole: «Signori, la pretesa 
iviltà moderna tende a sostituire il feuda- 


lesimo economico all'antico soppresso feu- 


Benedetto Musolino 


dalismo civile e politico. Tutto oggi è 
pitale, e noi tendiamo ad una radicale tr 
sformazione sociale. Se vogliamo costitui- 
re il nuovo Stato, la nuova Società, su basi 
ine . atteniamoci alla giustizia di- 
stributiva. Di fronte a questa lussuria sem- 
pre irrompente del capitale, io credo che 


per ora non c'è nessun altro rimedio se non 
l'imposta progressiva. Dacchè il capitale è 
tanto favorito, è ben giusto che chi gode i 

i ivilegi, sia sottomesso ai maggio- 


crifici », 
Ai problemi di politica internazionale Be- 
nedetto Musolino aveva sempre rivolto stu- 
di diligenti. Ecco, per un esempio, cosa disse 
per il riordinamento e armamento della 
Guardia Nazionale proposti da Garibaldi: 

« Bisogna che il cittadino acquisti le atti- 
tudini che all'occorrenza lo facciano essere 
soldato, e perchè diventi soldato bisogna 
che sia istruito in tutte quelle pratiche che 
costituiscono l’arte militare. Perc! 
ga una istruzione solida da avere al bisogno 
t sol quanti sono i c.ttadini capaci 
di tenere un fucile, è d’uopo che ogni cit- 
tadino sia abituato alle pratiche della Mili- 
zia. Ora, affinchè un individuo possa essere 
esercitato regolarmente, fa mestieri che gli 
esercizi siano estesi e frequenti. In tutti î 
paesi dove si troveranno d'eci, quindici, ven- 
ti, cento individui questi si eserciteranno 
ogni domenica: i battaglioni si riuniranno 
ogni due mesi nel capoluogo del Circondario 
o nella residenza del Comandante del ri- 
spettìvo battaglione, Finalmente ogni anno, 
avranno luogo le riunioni del campo di 
istruzione di tutta la Guardia mobile di 
una provincia di tutte le armi: fanteria, ca- 
valleria, artiglieria, genio, ecc., unitamente 
a quei corpi dell'Esercito stanziale che si 
trovasse per avventura nella provincia me- 
desima, In tale modo si farebbero degli eser- 
cizi militari che darebbero una idea precisa 
del come guerreggiare in campo ed in bre- 
ve tratto di tempo si potrà vedere il nostro 
popolo armato ed esercitato, ed in caso di 
bisogno non avremo più dei corpiì di truppa 
incomposta, ma dei soldati di ordinanza». 

Nella tornata del 27 novembre 1872, la 
Camera discuteva il bilancio degli Esteri. 
Musolino prende la parola per esporre il suo 
pensiero netto e chiaro sui rapporti tra la 
Russia, la Prussia e l’Austria, i cui Impe- 
ratori si erano dato convegno a Berlino nel- 
ottobre precedente. 


«La razza slavo-moscovita, egli dice, sì ri- 
tiene come predestinata al compimento di 
una grande missione, al rinnovamento del- 
l'umanità accasciata sotto il peso della de- 
erepitezza e della corruzione, mediante l’as- 
sorbimento delle altre razze, nazioni e cre- 
denze allo stesso centro politico e religioso. 
E’ una utopia, esclamano taluni, Ed io ri- 
sponderò che diventerà una realtà se l’Eu- 
ropa non vi provvede in tempo. Se l'Europa 
le permetterà, non dico di fare, ma le la- 
scerà il tempo di sviluppare gli immensi 
elementi di potenza e di espansione che in 
sè racchiude, prima di mezzo secolo il vec- 
chio continente di Europa e di Asia sarà 
invaso e dominato dalla razza slavo-mosco- 
vita... Per analoghi motivi la Prussia, aven- 
do innalzata la bandiera della nazionalità, 
deve necessariamente osteggiare ogni in- 
grandimento della Russia e perchè non può 
lasciarsi assorbire in Europa e perchè non 
può permettere che quella estenda la sua 
dominazione nell'Asia minore. Il giorno che 
l'Europa permetterà alla Russia di sboccare 
e avere possessi nel Mediterraneo, sia avan- 
zando dalla parte del Bosforo sia discen- 
dendo dall’Armenia in Siria e in Anatolia, 


PEuropa avrà segnato il decreto della sua 
servitù, giacchè avrà concesso alla Russia il 
mezzo come avere quei marinai che non 
può avere dalle sue gelate contrade: mari- 
nai senza cui non potrà mai mettere în pie- 
di delle grandi flotte; flotte che le sono in- 
dispensabili per girare le nazioni di occi- 
dente, onde neutralizzare la loro azione e 
il loro concorso quando sarà arrivato il mo. 
mento di operare contro tutta l'Europa, in- 
vadendola dal lato della Germania con enor- 
mi masse che potrà avere al più tardi fra 
due generazioni a causa dello sviluppo na- 
turale e prodigioso della sua popolazione. 

E la Germania si trova nella stessa nostra 
condizione come quella che, essendo confi- 
nante con la Russia, sarebbe esposta alle 
prime invasioni delle orde settentrionali, che 
per essere le prime, sarebbero accompagnate 
dal maggiore accanimento e seguite dalle 
più desolanti rovine I sapienti uomini po- 
litici del nuovo Impero Germanico non pos. 
sono nè debbono chiudere gli occhi di fronte 
all’avvenire che è riserbato a tutte le Na- 
zioni del vecchio continente dallo spirito 
di cosmopolitismo moscovita. E se non pen- 
sano fin da ora a mettere quest'ultimo nel- 
Impotenza di continuare la sua espansione, 
essi avranno fabbricato sull’arena, Potranno 
ben costituire una Germania sapiente, splen- 
dida, gloriosa, ma sarà una Germania che 
non durerà più di cinquant'anni ». 

Dalla lettura degli atti parlamentari ab- 
biamo scelto questi brani di discorsi memo- 
rabili di Benedetto Musolino e numerosi 
altrî ne potremmo ancora ricordare. L’attua- 
lità dei presagi di questo eroico garibaldino 
sorprende desta ammirazone sincera in 
noi che amo nel secolo del disfacimento 
del feudalismo economico mercè la Rivo- 
luzione sociale di Mussolini attiva ed 
stauratrice in tutta l'Europa della giustizia 
sociale, tra le classi ed i popoli. 


Antonio Catalano 


Un infortunio sul lavoro 
del “Petit Nigois,, 


Il Petit Nicois del 24 aprile pub- 
blicava un avvisetto annunciante che 
«per ragioni indipendenti dalla sua 
volontà » l’editoriale del suo redatto- 
re capo André Ghis non poteva essere 
pubblicato. 


E? noto che Ze ragioni indipendenti 
dalla volontà di un giornale sono la 
formula eufemistica per indicare che 
si è incorsi nelle grinfie della cen- 
sura. 

Che cosa era mai accaduto all’an- 
glofilo e subdolo giornale che pone 
tanto zelo nel servire la causa anglo- 
sassone e sì distingue per così ipocrita 
perfidia contro di noi? Sarebbe mai 
finita la impunità della quale godeva 
sotto il consolato di Darlan e com- 


pagni? 


Un poscritto apposto sotto la firma 


del Ghis, all’editoriale del giorno 2 
ci svela P’arcano. « In seguito — esso 
dice — ad un rimaneggiamento impo- 
stoci all’ultimo momento, era saltata 
una riga nel nostro articolo di ieri 
Y’altro. Si tratta del passo concernen- 
te le forze navali italiane ». 

Guarda, guarda! combinazione! 
Con quella riga salterella il bravo 
Ghis aveva fatto scomparire otto in- 
crociatori italiani. Altro che guerra 
sottomarina! 


Diceva, infatti. l'articolo, rimaneg- 
giato all’ultimo momento, del gior- 
no 23: 

« Secondo gli italiani, l'ammiraglio 
Jachino disporrebbe oggi di 4 incro- 
ciatori leggieri. Se crediamo agli in- 
glesi, il numero di inerociatori italia. 
ni delle due classi sarebbe al mas 
mo di 10, mentre il Signor Mussolini 
ne presentava al Fuehrer 19 alla ri- 
vista di Napoli del Maggio 1939 >. 

Secondo l’errata corrige del giorno 
25 (per la quale:ò curioso che sia sta- 
ta necessaria la meditazione di 48 
ore durante la forzata astinenza im- 
posta al « Petit Nigois » dalle ragioni 
indipendenti dalla sua volontà ») ri- 
mettendo a posto la riga vagabonda 
si doveva leggere, invece: 

«L’Ammiraglio Jachino disporreb- 
be oggi di 4 incrociatori da 10 mila 
tonnellate e di 8 incrociatori leggeri >. 

Di guisa che, con una sola riga er- 
rabonda, il Petit Nigois aveva affon- 
dato 4 incrociatori da 10 mila tonnel. 
late e 4 incrociatori leggeri! 

E ciò dopo che già per quel perio- 
do gli era stato imposto un rimaneg- 
giamento all’ultimo minuto. Senza 
quel rimaneggiamento è probabile 
che non sarebbe rimasta neppure una 
ciambella di salvataggio « dei 19 in- 
erociatori che il signor Mussolini ave- 
va presentato al Fuehrer »! 


Ma guarda, guarda che curiose 
combinazioni toccano al Petit Nicois 
e al suo Ghis... quando si tratta del- 
YItalia! 


RUE PE PL, n SEDE 


ATTIVITA’? DEI G. 4. N. 


"ARDENTE. MANIFESTAZIONE DI SALO 


Salò fascista e garibaldina ha tributato do- 
menica al gen. Ezio Garibaldi una manife- 
stazione veramente imponente per entusia- 
smo e spontaneità. 

La cittadina, che nelle ore eroiche del 
risorgimento ebbe l’alto onore di ospitare, 
per vari mesi, Giuseppe Garibaldi, ha voluto 
riconfermare la sua fede e il suo patriotti- 
smo, Moltissimi figli di questa terra parteci- 
parono infatti alle epiche battaglie combat- 
tute dall’Eroe dei due Mondi a Monte 
Suello e a Bezzecca. 

Il rapporto provinciale delle donne bre- 
sciane appartenenti ai Gruppi d’azione niz- 
zarda, si è svolto quindi in una atmosfera 
di fede e di particolare entusiasmo. 

Il Nucleo locale aveva predisposto ogni 
cosa con molta cura e la grande adunata, 
nonostante la pioggia, è riuscita in modo 
perfetto. 


La grande adunata 


Fin dalle prime ore del mattino Salò ha 
assunto l’aspetto delle grandi occasioni: 
bandiere al vento, striscioni inneggianti a 
N e al suo grande Figlio, drappeggiava- 
no i muri delle vie. Le autorità avevano ri- 
volto il più cordiale benvenuto agli ospiti 
con un manifesto. Alle 9 molte rappresen- 
tanze erano già sul posto. Tutti i Nuclei 
bresciani erano presenti con labari e ga- 
gliardetti. 

Fra le autorità erano l’ispettore federale 
di zona in rappresentanza del Federale as- 
sente da Bres il primo seniore Baccoli 
della XV Legione, il Provveditore agli studi, 
il maggiore Acanfora comandante del Grup- 
il sansepolerista Pasella segre- 
‘Azione nizzarda di Mila il 
gretario del fascio di combattimento di 
lò, gli ispettori federali Valdini e Bonza- 


nini, il fiduciario e la fiduciaria locali del- 
l’Azione nizzarda, il comandante la comp: 
gnia carabinieri di Salò, mons. Ferretti, il 
cappellano comm. don Battaglia, il segreta- 
rio del Fascio di Gardone, il podestà di Ga- 
vardo e tutte le autorità della zona. 

Alle ore 10, accompagnato dal vice pre- 
fetto comm. Giannitrapani e dal camerata 
Franc Panzerini, segretario provinciale 
dell'Azione nizzarda, dal segretario gene- 
rale dei Gruppi di azione nizzarda Nello 
Carducci, dalla vice ispettrice delle Sezioni 
femminili dei Gruppi d'Azione Nizzarda 
Artemisia Zimei, dall'ingegnere Franco 
Botterì, segretario del Gruppo d'A. N. di 
Piacenza, dalla fiduciaria provinciale dei 
Fasci femminili J. Ranzoli, dal vice segreta. 
rio. prov. del Gruppo. bresciano Trivella, 
dall’ispettrice federale G..L. Poloni, dalla 
segretaria prov. delle sezioni femminili dei 
Gruppi d’A. N. Mazzucchelli, giungeva il 
generale Ezio Garibaldi, il quale si intrat- 
teneva cordialmente con le autorità. 

A nome della città, il commissario prefet- 
tizio gli rivolgeva parole di benvenuto. 

Mentre echeggiavano gli inni della Patria, 
l'ospite illustre, seguito dal gruppo delle au- 
torità, iniziava la rivista delle organizza- 
zioni, schierate su duplice fila. All'imbocco 
di via Garibaldi sostava brevemente davanti 
alla lapide che ricorda l'ingresso in Salò 
di Giuseppe Garibaldi. 


La consegna del gagliardetto 
e delle fiamme 


In piazza Vittorio Emanuele aveva quindi 
luogo la sfilata di tutte le forze nizzarde. 

Fra continue manifestazioni di fede al- 
l'indirizzo del Duce e della Patria nostra, 
Ezio Garibaldi si portava a Casa Costa ove 
abitò, per vari mesi, il suo grande Avo. 

Egli proseguiva poi per la via interna por- 
tandosi alla Casa Littoria, ove visitava il sa- 
crario museo del Nastro azzurro. 

In piazza della Vittoria le organizzazioni 
si schieravano in quadrato attorno al mo- 
numento ai Caduti, dove veniva deposta una 


corona. 
Sul piccolo altare da campo, eretto in 
mezzo alla piazza, il cappellano militare 


ves e 


comm. don Battaglia officiava infine la Messa 
procedendo alla benedizione del gagliar- 
detto e della fiamma dei garibaldini bre- 
sciani e delle fiamme dei Nuclei di azione 
nizzarda di Odolo, Costalunga, Ospitaletto, 
Gavardo, Paderno F. C., Collebeato, Stoc- 
chetta, Tavernole, Gottolengo, Padenghe, 
Castelcovati, S. Eufemia, Travagliato, 

AI termine del sacro rito le autorità si 
portarono sul balcone del « Metropoli » dove 
la segretaria provinciale dell'Azione nizzar- 
da, signorina Mazzue' helli, pronunciava un 
infiammato discorso. 

Subito dopo Ja dottoressa Artemisia Zi- 
mei tratteggiava la  stor:a dei rapporti 
italo-francesi nei riguardi di Nizza, metten. 
do in rilievo il contegno equivoco della 
«sorella» latina durante le guerre del Ri- 
sorgimento italiano, e, più tardi, quando il 
nostro popolo cercava un necessario sbocco 
alle proprie risorse umane, e un pezzo dî 
terra dal quale trarre forza di vivere; met- 


dI 


tendo in rilievo il modo con il quale 9 


Francia ricambiò l’inestimabile aiuto. porto 
dall'Italia durante la guerra del 1914-18; 
per trarre la conclusione che le nostre ri- 
vendicazioni. territoriali sono giustificate 
dalla necessità e dal diritto. 


Parla Ezio Garibaldi 


Salutato da un lungo applauso prendeva 
infine la parola Ezio Garibaldi, il quale, 
dopo aver ringraziato Salò per la vibrante 
accoglienza tributatagli, esprimeva la cer- 
tezza che Nizza ritornerà italiana. Questa vo. 
stra adunata, egli ha osservato, avvenuta în 
forma così imponente ed entusiastica, nono. 
stante le avversità del tempo, prova quale 
sia l’ardore «deg ani, la fede, l’amore 
per la terra che fu patria dell’Froe dei due 
mondi. Sono ormai centoventimila gli iscrit- 


ti ai gruppi d’azione nizzarda: e tutti sono 
pronti a marciare per la rivendicazione delle _ 
nostre terre irredente. Non bisogna però 
crearsi l’illusione che la marcia possa com- 
piersi senza difficoltà: può darsi che do- 
mandi sacrificio di sangue. Ma questo, anzi- 
chè raffreddare il nostro entusiasmo, lo for- 
tifica: e sarà un battaglione dei nostri legio- 
nari che vorrà l’onore di entrare per prim@ 
in Nizza riconquistata, e per sempre, al- 
TItalia, 

Non sono le parole che in questo momento 
hanno importanza: sono i fatti quelli che 
contano. I fatti sono indicati dalle schiere 
garibaldine che in tutta la Penisola vanno 
serrando le file; saranno indicati dall'azione | 
immancabile delle stesse con la guida del 
motto di Giuseppe Garibaldi: « Nizza finod 
alla morte >. 

Interminabili applausi hanno salutato la 
fine del discorso del Generale, più volte in- 
terrotto da battimani: acclamazioni, invoca. 
zioni a Nizza italiana, canti degli inni niz- 
zardo e garibaldini si sono levati dalla mas: 
sa dei presenti, esprimendo tutto il fervore. 
patriottico della gente bresciana. 

Alle ore 15, accompagnato dalle autori! 
e da numerosi nizzardi il generale Ezio 
Garibaldi si portava al Vittoriale degli ita- 
liani, dove rendeva omaggio alla tomba 
Gabriele d'Annunzio, deponendo una coro 
na di alloro. Guidato dal Sovraintendente 
architetto Maroni, egli visitava infine il sa- 
crario dannunziano. 

Ritornato a Salò prendeva congedo 
autorità locali, rinnovando il suo com 
cimento per la riuscita della manifestazio) 


a. 


E vietata la riproduzione totale o pair 
ziale, anche citando la fonte, di tutti 
articoli firmati e dei documenti inediti c' 
tenuti in questo numero, ai sensi © per gli 
effetti dell'art. 4 del R. Decreto Legge 
novembre 1925, n. 1950, 


EZIO GARIBALDI, direttore 
NELLO CARDUCCI, vice direttore resp: 


A.T.E.N.A. - Roma, Via del Gazometro, 4 


IL allo 


ROMA, VIA DUE MACELLI 9 . TELEFONO 681622 


La fatica | 
di Sisifo | 


Dunque domani, 11 maggio, avre- 


mo a Nizza una grande parata delle 


forze francesi. Il pretesto è, come 
nello scorso anno, la festa della san- 
ta d’Orleans; lo scopo vero, una 
nuova affermazione del preteso ca- 
rattere francese di Nizza. 

Tutto è infatti buono per la pro- 
paganda francese. Si vuol dare agli 
amici ed ai nemici dell'Asse la sen- 
sazione, che un problema nizzardo 
non esiste, e che a Nizza tutto pro- 
cede nel migliore dei modi possibili. 
Perciò l’ex colonnello Rémond, oggi 
Vescovo di Nizza (ma con animo 
molto sciovinista ed assai poco cri- 
stiano), mette la Pulzella a disposi- 
zione degli agitatori politici di de- 
stra e di sinistra. 

In realtà, la festa della santa d'Or 
leans potrebbe essere una: eccellente 
occasione per una manifestazione 
contro coloro che proprio in questi 
giorni portano via alla Francia un 
altro pezzo del suo impero colonia- 
le. Difatti non furono certo gl'italia- 
ni a mettere sul rogo Giovanna 
d’Arco. Ma il Vescovo Rémond non 
è di questo parere. Egli pensa inve- 
ce, che l’it maggio possa e debba 
ancora una volta essere sfruttato 
contro l’Italia. La sua ultima pasto- 
rale, che è stata letta dai pulpiti di 
tutte le chiese della diocesi, non la- 
scia dubbi in proposito. 

Ma anche se non ci fosse stata la 
pastorale dell’ex colonnello Rémond, 
chi potrebbe farci credere che la 
manifestazione di domani abbia il 
solo significato di rendere omaggio 
alla santa? 

La parata di domani rientra nel 
quadro dei tentativi francesi di op- 
porsi alle legittime rivendicazioni 
italiane. Da due anni Nizza è og- 
getto di cure, veramente eccessive, 
da parte del governo di Vichy. Le 
cronache di questo giornale offrono 
continuamente al lettore onesto è 
spassionato una ineccepibile docu- 
mentazione di quanto affermiamo. 
Tutto ciò che si fa oggi a Nizza dal- 
le autorità francesi è in funzione 
antitaliana. 

Visite di generali e di ministri, 
conferenze di accademici, pastorali 
di vescovi, articoli di giornalisti, fo- 
glietti volanti alla macchia, non 


debbono servire che ad un solo fi- - 


ne: quello di creare una artificiosa 
atmosfera per cui  litalianissima 
Nizza appaia agli occhi del mondo 
spasimante d'amore per la Francia. 
Noi guardiamo tutto ciò con un 
senso di pietà. La petulanza dei ge- 
perali battuti, la prosa arrogante ed 
insieme untuosa dei vescovi, le pro- 
messe dei governanti, le falsificazio- 
ni storiche degli accademici, le ri- 
dicole minacce dei comunisti e dei 
gollisti, lasciano le cose al pun- 
to di prima. Questa è la fatica di Si- 
sifo. Ci vuol ben altro per mutare il 
corso degli eventi. Il popolo italia- 

- no attende serenamente, senza im- 
pazienze. Non sarà difatti molto 
lontano il giorno in cui il tricolore 
italiano tornerà a sventolare sul Ca 
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Nizza vista dal Castello (da una stampa della seconda metà del secolo XIX) 


LA COSCIENZA FRANCESE 


E-IL 


Nell'autunno del 1870, appena Gari. 
baldi ebbe fatta conoscere la propria 
intenzione di vendicarsi cristiana- 
mente di Mentana, coll’offrir alla 
Francia sconfitta « ciò che restava di 
lui » — sue testuali parole — un gior. 
nale francese stampò: « Qu'il vienne, 
et nous lui rendrons sa Patrie! ». Non 
si trattava d’una voce individuale iso- 
lata. Ma, ed evidentemente, d’una 
specie di motivo collettivo spontaneo. 

Infatti, ed appena il Generale sbar- 
cato a Marsiglia, l'Egalité, foglio mar- 
sigliese, pubblicò, fra altre di tòno 
corrispondente, queste ammissioni e 
promesse precise: 

« Nel 1860 i Bonaparte gli prendo- 
no Nizza, sua Patria, ch'egli giurò di 
vedere libera, e che passa sotto le for- 
che caudine del regime imperiale. 
E Garibaldi diventa, contro il pro- 
prio volere, suddito di Napoleone II. 
Nel 1867 gli chassepots del Generale 
De Failly fanno meraviglie, e Gari- 
baldi vede cadere sotto i suoi occhi, 
sul campo di Mentana, quella gene 
rosa gioventù italiana che il suo nome 
e l’amore della patria avevano ran- 
nodato intorno a lui. Garibaldi ha 
tutto dimenticato: egli non vide più 
in noi che una grande nazione smem- 
brata dai tradimenti bonapartisti, e 
risolse di aiutarla valorosamente a 
vendicarsi, coll’instaurazione definiti 
va della Repubblica francese. Quan- 
do ci avrà aiutati a portar in fondo 
quest'opera indistruttibile, noî gli ri- 
daremo la sua cara Nizza». 

Tutta una corrente della stampa 
francese, in realtà, o promise allora 
a Garibaldi la restituzione di Nizza. 
oppure, e per la speranza d’un inter- 
vento italiano al proprio fianco nella 
guerra con la Prussia, aveva prospet- 
tata l’eventualità d’una retrocessione, 
eItrechè di Nizza, perfino della Sa- 
voia. Il che prova come, e sia pure 
perchè avevan l’acqua alla gola, una 
buona parte degli stessi francesi, an- 
cora una diecina d’anni dopo il « ple- 
biscito », non pensasse nè sentisse, in 
proposito, come pensano e sentono, 
o piuttosto fingon di pensare e senti- 
re, gli agenti di Vi ichy. Una parte al- 
meno della coscienza pubblica fran- 
cese, di fronte a Nizza per lo meno. 
e messa alle strette dalla storia, sa- 


peva di non poter considerar Nizza 
come suolo del proprio sangue. Jl 
« plebiscito »?... Ma il « plebiscito » 
era stato un trucco combinato fra 
deux Augustes complices, come aveva 
preannunciato un Homme de bon 
sens; il quale pare fosse stato proprio 
un francese puro sangue, benchè anti. 
bonapartista arrabbiato. 


L’auriez-vous jamais cru! les enfants de 
[la, Grèce 

Au lieu de bàtir Nice, auraient bavi Lutèce! 
Et ces peuples vieux, qu'on nomme Pho- 
[ceéens, 

Etaient Frangais pur sang, étaient Paris'ens! 
Jai dit en plaisantant des vérités cruelles! 
On aîme ici la France, et l’on ne veut point 
[d'elle. 


Nicole, je vous lo .jure, om vous tronipe, ch 
[radote, 

Quand on vient vous bercer de la Chambre 
[et du vote. 

D'éloquents orateurs parleront à leur tour, 
Mais il feront après, ce que voudra Cavour... 
E tutto il contegno de’ nizzardi au- 
tentici, fra il 1860 e il 1870, aveva 
confermato, anche agli occhi de’ fran. 
cesi senza paraocchi, il nessunissimo 
significato del « plebiscito ». Cos'era 
successo, per esempio, nel massimo 
teatro di Nizza, durante la stagione 
d'autunno del 1862, ossia a un par 
d’anni appena dal «responso delle 
urne »?... Ce lo racconta, beninteso, 
un francese, un francesissimo, Char- 
les Vieil, nel suo Le grand Théatre 
(Nice, Malvano, 1907). Davano, al 
Teatro Municipale, Tutti in maschera, 
l’operina di Pedrotti. « Un personna- 
ge de la pièce, artiste et impresario, 
ayant engagé en Turquie quelques 
compatriotes pour former une troupe 
d'Opéra, arrive parmi eux avec un 
drapeau italien è la main. Il entonne 
alors un air qui commence par ces pa- 
roles Viva.l'Italia, terra del canto, ete. 
A’ la première représentation cet air 
fut fort applaudie par tous les spec- 
tateurs sans exccption. Mais à la deu- 
xième l'arrivée des couleurs italiens 
fut saluée par des applaudissements 
irénétiques. Alors des sifflets se mé- 
lèrent aux applaudissements et la ma- 
nifestation devint politique. La Poli- 
ce, pour rétablir ’ordre, fit baisser la 
toile, et non sans peine évacuer la 
salle. Les représentations suivantes fu- 
rent toutes aussi mmouvementées Ce ne 


“PLEBISCITO,, DI NIZZA 


fut qu'è la suite des mesures prises, 
c’est-à-dire la suppression du drapeau 
italien sur la scène et la variante: 
Viva la Patria, terra del canto, ecc., 
que les esprits se calmèrent... >. (Op. 
cit., pagg. 87-88). 

E perfino un organo locale sosteni- 
tore della tesi francese, Le Phare du 
Littoral, e proprio in sede di pole- 
mica col Pensiero di Nizza, non ha 
scrupoli, nel 1874, a metterei una 
pietra sopra, sul « plebiscito ». « Que 
l'annexion de Nice à la France ait ét6 
une faute politique, que le plébiscite 
n'ait pas été loyalement fait, qu'il y 
ait lieu d’en mettre la validité en que- 
stion, ce n'est pas nous qui le conte- 
Sterons... d. 

Il « plebiscito ». dunque, ed in di- 
verse e svariate espressioni della co- 
scienza francese di quegli anni, non 
era neppure vestito della dignità for- 
male d'una sentenza, comunque, pas- 
sata in giudicato; e che, per ragioni 
pratiche se non sempre etiche, va 
considerata conforme alla verità, e 
deve rappresentare un punto fermo. 
Una parte almeno della coscienza 
francese, era apertamente consapevo- 
le che, rispetto al resto del territorio 
nazionale, Nizza continuava a signi- 
ficare qualcosa di molto diverso. Nel 
raziocinio de' calcolatori a freddo, 
Nizza significava un qualunque ae- 
quisto, una qualunque annessione, 
una qualunque preda, di Luigi Na- 
poleone. E, Napoleone III liquidato, 
si poteva benone spender Nizza come 
moneta di scambio col Regno d’Italia, 
illesa restando l’integrità del suolo 
francese: purchè il Regno d’Italia ne 
versasse l’equivalente a pronti con- 
tanti! Mentre, nel sentimento de’ ge- 
nerosi, sì configurava, prima di tutto, 
come la patria di Garibaldi, rubata a 
Garibaldi e ai suci connazionali con- 
tro ogni equità, 

Alla stregua di disposizioni diffuse 
simili, si spiega come mai, nel 1870, 
si fosse potuti arrivare, da parte de’ 
governanti repubblicani, fino alla 
proposta ufficiosa di riconsegnarcela 
addirittura, Nizza. Codesta proposta. 
in forma abbastanza chiara, venne 
articolata dall’Imviato Straordinario 
francese a Firenze, Sénard. E son due 
francesi, a ici Dnpr o 


postumo: Brachet, nella Lettre @ 
Mr. Crispi (1882), e Weiss, ni 
Revue politique et littéraire (1882). 
Sénard, il 10 settembre 1870, aveva 
date, in argomento, assicurazioni e- 
splicite a Crispi, ci racconta Jessie 
White Mario. it 
Nel 1870-71, come nel 1970, la 
Francia aveva irreparabilmente persa 
una guerra. Ma non aveva completa- 
mente persa, colla guerra, la facoltà 
di veder chiaro, di veder lontano, di 
veder europeo. Proprio per codesto, 
è probabile, si riebbe tanto presto. 
Fino a tutt'oggi aprile 1942, della so- 
pravvivenza di facoltà illustri del ge- 
nere, nella Francia di Vichy, non si 
discerne il minimo indizio. L’atteg- 
giamento morale della Francia di 
Vichy, in ordine alla nostra rivendi- 
cazione di Nizza, non è davvero l’ul- 
timo documento del decadimento in- 
teriore francese, dal 1870-71 in qua. 
Alberto Luchini 


L'Italia non rinuncia 
alle sue rivendicazioni 


I giornali svizzeri sono seguiti in 
Francia con particolare attenzione e 
vi hanno larga diffusione. Uno tra i 
più ricercati e comprati a Nizza è la 
Gazette de Lausanne. 

Nel numero del 23 aprile si leggeva . 
il seguente articoletto (comparso in 
forma press'a ‘poco eguale anche in 


altri giornali zeri) che è stato 
molto notato e commentato: 
La revue italienne Relazioni Internazio- 


nali érit que e Phalie- n'abandontera pas 
un iota de ses revendications envers la Fran. 
ce quel que soit le eta nt qui pré- 
side à ses desti 

La revue lenne éerit notamment: «En 
signant l’armistice avec l’Italie à Villa-Inci- 
sa près de Rome. les plénipotentiaires fran- 


gais ont solennellement reconnu les droits 
de l’Italie è ses revendications envers la 
France. L’Italie n’entend en aucune facon 
renoncer a ses di 

® Que le Fran ‘ent pas d’'illu- 
Lo à ce sujet méme quand l’Italie, par di- 
scipline s’impose le silence >, 

Le journal 77 Nizzardo, l’organe des re- 
nnes pour ce qui regarde 

, annonce à son tour que «l’on se 

trompe en France si l'on eroit pouvoir obte. 
nir maintenant une réduction des revendi- 
cations italiennes. La résurrection de M. 
Pierre Laval n'est pas une sorte de prime 
d'assurance de la Fr: pour toutes les 
éventualités. Avec ou sans Pierre Laval, Nice 
retournerà è l'Italie, conclut le journal». 

La lettura di questo articolo ha 
fatto fare molti musi lunghi... 

Ma allora... siamo, dunque, proprio 
al principio della fine? 

Così è, se vi pare. 


ll “ Nizzardo,, 


tradotto in francese 


Veramente si tratta di una edizio- 
ne non venale, in pochi esemplari, 
per amatori, 

Il nostro giornale desta infatti il 
particolarissimo interesse delle auto- 
rità francesi occupanti. 

La « Section italienne des services 
de police » a Nizza è una diligente 
collezionista del nostro periodico. 
Ogni numero è attentamente studiato, 
sottolincato, postillato. 

Poi l’intero giornale è tradotto e la 
traduzione, tirata in esemplari multi 
pli e con la riproduzione fotografica, 
è inviata a Vichy. 

Quasi quasi sarebbe il caso, per ri- 
sparmiare alla polizia di Nizza fatica 
e strafalcioni di traduzione, che il 
Nizzardo provvedesse ad uscire anche 
in edizione francese. 

Non sarebbe superfluo che anche i 
francesi che vivono a Nizza potessero 
leggere nella propria lingua certe ve- 
rità e certi ammonimenti, chè saetta 
prevista vien più lenta. 

Altrimenti capiterà a molti come 
per il Governo di Laval: tenuti al- 
l'oscuro dalla stampa ufficiosa, se lo 
son trovato addosso quando Peppe 
se lo solaio 


BAROMETRO 
NIZZARDO 


| Tutti a Nizza sono, di questi tempi, 
"di attenti osservatori del barometro © 
| ipersensibili alle sue variazioni. 
i; I nostri non meno degli altri, 
Ogni avvenimento interno, ma, an- 

cor più, internazionale, busta @ spo- 
starne la lancetta. Essa fa, talvolta, 
balzi rapidi e bruschi. Gli uni ne trag- 
gono conforto e coraggio, gli altri sgo- 
mento e tristezza per la previsione del 
tempo che farà. 

Si intende bene che è un barometro 
a doppio quadrante, con le indica 
zioni invertite. Gli uni lo leggono da 
una faccia è gli altri dall'altra. E 
quando la lancetta su uno dei qua- 
dranti indica sereno, sull'altro si leg- 
ge pioggia: da un lato, si ferma 
sul bello stabile, dall'altro segna tem- 
pesta. 

In questi ultimi giorni la lancetta 
i con sodisfazio= 


sì è spostata assai. 
ne degli uni, con amarezza degli altri, 
sempre in un medesimo senso. 
Discorso di Hitler, senza il meno- 
mo accenno alla Francia e ai suoi re- 
centi mutamenti interni; con molte- 
plici cenni, invece, di amicizia per 
Pltalia è di apprezzamento per la 
ne: la lancetta fa un 
saltò in avanti (e, rispettivamente, 
sull'altro quadrante, all'indietro). 
Ma che modo di fare è mai questo? 


sua collabora: 


La Francia immortale, grande anche 
se sconfitta, sì è degnata di dar segno, 
finalmente, di voler battere la via 
della collaborazione e il Capo della 
Germania non mostra neppure di es- 
come, del 
resto avevano previsto e preannun- 


sersene accorto? Anzi - 


ciato taluni di quei rari francesi di 
» fa Pé- 


questo 


buon senso che qualche me: 


tain chiamava disertori — 

Fihrer ha la assurda pretesa di stare 
ad aspettare che al mutamento delle 
persone segua quello dei fatti e, so- 
prattutto, che ai propositi dei gover- 
nanti corrisponda, sinceramente, Va- 
nimo della maggioranza della popo- 
lazione? 

Bella pretesa davvero! 

Valeva la pena di far inghiottire 
al buon vecchio quella po’ po’ di pil- 
lola (Pétain l’avale, è il bon mot di 
circostanza tra i francesi di spirito) 
perchè, poi, Hitler non si precipitasse 
a braccia spalancate a dare l'accolade 
a questa più che prodiga figliuola? 
E fosse tutto! Laval, i suoi inchini 
garbati li aveva fatti esclusivamente 
alla Germania. Le sue parole soavi le 
aveva riserbate unicamente per lei. 
L’Asse aveva ostentato di ignorarlo; 
all'Italia aveva dato soltanto una fus- 
gevole sbirciatina retrospettiva. Nè 
questo suo silenzio era stata l'ultima 
delle ragioni per le quali il discorso. 
anche ai più aspri avversari, era riu- 
scito meno amaro al palato. 

Ed ecco, invece, che questo Fiihrer, 
che non nomina la Francia, ci viene 
ad esaltare l'Italia quale iniziatrice 
della novella istoria di Europa, elo- 
gia il valore dei suoi soldati, si dice 
incoraggiato dalla sua collaborazione! 

E gli altri, qui a Nizza, dicono an- 
che: ci avevano tanto detto e ripetuto 
che tra Italia e Germania non correva 
buon sangue e che la collaborazione 
franco.tedesca sarebbe andata a tutto 
discapito dell’Italia e delle sue fami- 
gerate rivendicazioni e, invece, guar- 
date lì come quelle due paiono, a sen- 
tire il Fiihrer, unite e concordi! 

Il barometro non ode questi bron- 
tolamenti e questi lagni e la lancetta 
fa onestamente il mestier suo. 

Non ha finito di fermarsi, ed eccola 

‘di nuovo in movimento. 

Che hai, barometro pazzo? che ti 
succede? 

Ahi! è l'incontro di Salisburgo. E° 
la rinnovata affermazione di identità 
di vedute e di volontà su tutte le que- 
stioni. 

E, così, la lancetta, inesorabile, si 
è spostata ancora di un bel tratto. 

Ma ora che ti piglia, lancetta? An- 
cora ti muovi? 

E la manifestazione del 30 aprile 
în tutta Italia, sono le voci di oratori 
che sanno quel che si dicono, che 


non parl:rebbero così se non sapesse- 
ro di poter parlare e che, tutti all’uni- 
sono; a una sola voce, che riempie co- 
lonne intere dei giornali più autore- 
voli della Penisola, proc'amano: Niz 
za sarà italiana! 

Vedete, dunque, che spira proprio 
vento cattivo dalla parte di oriente, 
sussurra il Vescovo di Ajaccio, poi- 
chè il barometro vostro è in pieno ac- 
cordo col mio anemometro! 

La lancetta del quale dà ancora se- 
gni di irrequietezza, che i gollisti, 
frammisti in fitta schiera tra gli altri, 
guardano con particolare preoccupa- 
zione. 

Che c'è mai ancora? U Congresso 
indiano dichiara che non si opporreb- 
ze ad una occupazione; gli Stati Uniti 
lanciano fulmini, ma soltanto a pa- 
role, mentre in realtà, si traccheggia- 
no cautamente; Laval non è stato pu- 
ranco travolto dallo scoppio dell'ira 
e della rivolta popolare; gli sbarchi 
liberatori fan tesoro dell'arte appre- 
sa a Dunkerque... 

Intanto, la primavera avanza. 

E, dopo la primavera, viene l'estate. 

Barometro, barometro, dicono gli 
altri, sei uno strumento diabolico! 

Noi, invece, lo guardiamo, mirando 
al quadrante rivolto ad oriente, con 
sorridente fiducia. e 

Anzi, finiamo col non guardarlo 
neppure più. 

Tanto siamo sicuri di quel che esso 
ha da segnare. 


HA 


Come i giornali di Nizza 
imbottiscono i crani francesi 


Sono ben noti in Italia i ripetuti accenni 
fatti, in tono e in modo particolarmente 
cordiale e amichevole, da Hitler nel suo 
ultimo discorso del 26 aprile. 

Nei giornali della Francia occupata noi 
troviamo, negli ampi riassunti del discorso 
riferiti testualmente. o quasi, tutti i passi 
che riguardano il nostro paese. 

Nei riassunti, dei giornali della 
zona libera gli stessi passi sono condensati 
in qualche parola o addirittura omessi. 

In nessun altro giornale però, come nei 
due quotidiani che si pubblicano a Nizza. 
questa deformazione della verità è altrettanto 
sfacciata e rivela così palesemente l’atteg- 
giamento dei suddetti periodici contro di 
noi, 

Il passo del discorso nel quale Hitler 
parla dei meriti dell’Italia per avere inizia 
to la lotta contro il bolscevismo « con una 
ribellione eroica senza precedenti condotta 
dagli ex combattenti italiani e dalla gioven- 
tù italiana sotto la guida di un uomo che 
ebbe la grazia di essere illuminato in modo 
unico »; raccomanda a tutti i tedeschi lo stu- 
dio della storia della Rivoluzione fascist 
per seguire, non senza commozione, la v 
e î movimenti di un uomo che sono tali da 
far considerare la lotta antagonista italiana 
«addirittura come una parte del nostro pro. 
prio destino »; e si afferma che «solo dopo 
la vittoria del Fascismo si può parlare del- 
l’ini: della salvezza dell'Europa»; tutto 
questo sapete che cosa diventa nei due quo- 
tidiani di Nizza? = 

Nel Petit Nigois si legge solamente che 
{1 Fiihrer « ha parlato a lungo dell'Inghilter- 
ra, del bolscevismo e del giudaismo ». 

Nell'Eclaireur è detto soltanto che «in 
Italia si ebbe la lotta più dura contro la 
minaccia di unnientamento del popolo e 
dello Stato ». 


Quando, poi, Hitler dice di avere « consi- 
derato come un incoraggiamento particolare. 
di avere ottenuto insieme con l’Italia grandi 
successi non soltanto in Francia ma anche 
nell’Affrica del Nord >, l’Eclaireur e il Petit 
Nigois non se ne danno per intesa. 

Come vorreste infatti che potessero far 
conoscere ai lettori di Nizza una tale af- 
fermazione del Fiihrer quando, per tanti 
mesi, questi due quotidiani hanno tenuto 
nella maggior penombra possibile l’azione 
italiana, parlando quasi soltanto dell’azione 
di Rimmel? 

Hitler ha reso poi omaggio alla resisten- 
za e al valore dei combattenti italiani in 
Russia con le seguenti parole (che riferia- 
mo come le precedenti perchè, almeno dalle 
colonne del Nizzardo, gli italiani di Nizza le 
possano conoscere): «Le tre divisioni ita- 
liane sono rimaste tutto l'inverno dove ei 
no, nonostante una temperatura per esse 
particolarmente rigida, e grazie al loro co- 
raggio tutti gli attacchi russi sono stati fatti 
fall're anche nel settore da esse tenuto >. 

Neppure di questa attestazione il Petit 
Nigoîs si degna di prendere atto. L’Eclaireur 
si limita a dire che ha evocato, «il coraggio 
della divisione spagnola, dei distaccamenti 
slovacchi e croati, degli italiani e dei ro- 
meni>. 
superfluo continuare il raffronto per le 
altre allusioni di Hitler all’Italia. Basta 
quanto sopra per dimostrare la mala fede e 
l’astio dei due giornali editi a Niz 
tro il nostro Paese. 

Certi metodi sleali coi quali si continua, 
come si è sempre fatto, a ostentare di igno- 
rare l’Italia, i suoi sforzi, le sue virtù, 
suoi sacrifici destano, inve il nostro di- 
sprezzo e anche il nostro risentimento per- 
chè proprio con questo sistema si sono 
creati e conservati nella popolazione fran- 
cese certi stati d’animo, 

Dei quali la Francia ha già risentito 
danni e si prepara, se non si ravvede, a ri- 
rne an 


za con- 


Tra la Roja e il Varo 


Giovanna d'Arco 
al posto di Gambetta 


le doriotista, nel suo numero 
a una proposta formale. Sul- 

monumento «di Gambetta, 
erchè la statua del tribuno 
farsi fondere, sia collo- 


del 


statua della sant: 
morì per il suo Paese al posto usurpa 
dall’ebreo sarà simbolo e una lezione 
Sappiamo già da buona fonte — scrive 
l'organo dei doriotisti — con quale favore 


l’idea è stata accolta da personalità qualifi- 
cato 

E non ne dubitiamo, dato il significato 
che si intende attribuire a questa sostitu- 
zione, 

Noi non sappiamo se Gambetta fosse 
ebreo, Ce ne farebbe dubitare il fatto che 
il padre di lui era nato in Italia, mentre 
lo scrittore doriotista chiama il tribuno 
«l'ebreo Gamberlé, detto Gambetta». 

Lo si vuole, così, ebreicizzare e gallici: 
ad un tempo. 

Ma di Gambetta, ebreo 0 no, non ci occu- 
piamo, L mo che se ne occupino i 
francesi. 

Ci occupiamo invece della Pulzella di Or- 
léans perchè la si vuole importare a Nizza 
esclusivamente come simbolo ed affermazio. 
ne di gallicismo. 

«E' necessario — dice lo scrittore dorio- 
tista — che i nizzardi comprendano che la 
Francia possiede pure glorie nazionali che 
sono per tutti un segnale di adunata e una 
ragione di sperare», 

Non contestiamo che i francesi abbiano 
glorie nazionali e vogliano raccogliersi in- 
torno ad esse, 

Ma a casa loro, fra di loro: non a Nizza, 
in terra d'Italia. 

E questa speculazione su di una « gloria 
nazionale » e su di una santa, al solo scopo 
di inscenare una camuffata manifestazione 
antitaliana, è cosa ignobile ed invereconda. 

I doriotisti si dichiarano ‘per la collabora. 
zione con la Germania e eredono ora di 
meritame il perdono dai gollisti di Nizza 
col farsi propugnatori di atti ostili all'Ita- 
lia. Farebbero bene ad essere più coerenti 
e più seri: collaborazionisti e antitaliani so- 
no termini che si escludono a vicenda. 


La fiorita per Gambetta 


Mentre i doriotisti inveiscono contro la 
memoria di Gambetta e plaudono alla ri- 
mozione della sua statua, cui è stato pretesto 
il ricupero dei metalli, è sintomatico indi- 
zio dello stato d'animo dei francesi dimo- 
ranti a. Nizza quanto avviene da qualche 
giorno. 

Nella notte tra il 18 e il 19 aprile, mentre 
si attendeva l'annuncio del nuovo Gover- 
no, lo zoccolo del monumento mutilato fu 
ricoperto di fasci di fiori legati con nastri 
tricolori francesi e fu sovrapposta all’iseri- 
zione che vi è incisa un’altra che diceva: 
«Au grand patriote qui n'a pas demerité de 


are 


. la Patrie en attendant de jours meilleurs >. 


Al mattino la polizia si affrettò a rimuo- 
vere la iscrizione posticcia, Ma i fiori rima- 
sero finchè squadre di S.0.L. non vennero 
a toglierli. 

Per più notti però l'omaggio floreale si 
è venuto ripetendo tanto che sì è dovuto 
disporre una vigilanza ininterrotta per im- 
pedirlo. 3 


Anche questo episodio serve a dimosi 
ntinuino ad essere divisi gli animi 
dei francesi che vivono a Nizza e come sia 
sorda ma tenace la opposizione al Governo 
e colga ogni occasione, non pericolosa, per 
manifestarsi. 


La “tournée, del Signor Prefetto 
Il Prefetto Ribiè: 
retour du beau temps 


avec le 
a pastorale 
di tutti i comuni della provincia, iniziata, 
con tanto fervore, nell’autunno scorso, 
aprile ha onorato della sua presenza 
lo, Ve e San Gianetto, assistendo 
uno dei tre comuni alla seduta del 
sglio Municipale, ricevendo delegazio- 
ni e di gruppi della Legione, 
prodigando i soliti fervorini sull’interes: 
mento del Governo per la regione e sulla 
necessità di essere francesi al cento per 
cento. 

Questa « tournée », nella quale non è sta- 
to dimenticato neppure il più piccolo hor- 
go di montagna, fu ta dal Ribière nel- 
l'ottobre, subito dopo la clamorosa vennta 
dell'ammiraglio Darlan a Nizza, per diffon- 
dere in tutti i commi l’eco della parola e 
delle assicurazioni del Governo. Furono al- 
lora, con gentile pensiero, visitate per pri- 
me tutte le località vicine alla frontiera ita- 
liana. 

- Poi l'inverno. (o qualche altra cosa?) 
consigliò un salutare riposo. Ora_il dispen- 
satore girovago del verbo governativo rico- 
mincia il suo giro da titolare della cattedra 
ambulante di patriottismo francese. 

A bai 

Si vede che sente l’urgente bisogno di ras- 
sicurare e di rianimare. Ma non si fidi trop- 
po del retour du beau temps. 

Il barometro, per la sorte del Nizzardo, 
indica decisamente: « variabile». 


ha ripreso 
la vi 


Propaganda americana 
«nelle scuole 


Nella seconda quindicina di aprile molte 
scuole elementari di Nizza e della regione 
hanno ricevuto la visita del presidente e 
della presidentessa dei Quacqueri americani. 
. Questa associazione è quella alla quale 
è stata in particolar modo affidata la di- 
stribuzione dei soccorsi nordamericani alla 
popolazione francese. Il suo capo fu anche 
vare volte ricevuto da Pétain, 

La visita nelle scuole del Nizzardo ha of- 
ferto l'occasione agli insegnanti di svolgere 
un’attiva propaganda di omaggio allAme- 
rica e di livore contro le Potenze dell'Asse. 

Sono state fatte solenni affermazioni della 
indissolubile amicizia fra i due popoli e, 
in più di una scuola, si è auspicata addirit- 
tura la vittoria delle armi americane. 

Gli insegnanti hanno avuto poi cura di 
spiegare agli allievi che se il « popolo ami- 
co» non potrà più continuare a inviare 
loro latte o vitamine, ciò non sarà certo do- 
vuto a un mutamento dei sentimenti ameri- 
cani verso la Francia, ma sarà soltanto col- 
pa dell’Italia e della ia che, con i 
loro sottomarini, « affondano spietatamente » 
le navi che l'America adibisce al trasporto 
dei viveri destinati ai fanciulli francesi. 

Non occorre dire quanto una siffatta pro- 
paganda possa essere efficace e, attraverso i 
fanciulli, giungere alle famiglie. 

Vedrenio se anche il nuovo Governo del 
signor Laval sia disposto a tollerarla. 


E poi parlano di carestia! 
Ma chi è che mette in gi 
Nizza si stia 


‘0 la voce che a 
e che le famiglie 
voratori, dopo le interminabili « file », 
iano spesso dei digiuni non comandati? 
Debbono essere queste solite birbe 
i e tali frottole per seredit 
gionamento francesi! 
a Nizza c'è ogni bendiddio! 
Sentite, L'altro giorno tre persone si sono 
recate a fare una modesta colazi 
una trattora di rue Halévy, Si 
tate, perchè si vede ch 
molto, di pasticcio di feg 
luzzi a testa, un bel quarto di agnello, spa- 
. dolce e ananassi al maraschino. 


male a vivei 


i servizi di 


Ma 


chi, un po’ meno di 500 franchi a testa. 
l momento di pagare i tre commen- 
ai quali, come a tutti altri frequen- 

tatori, non si era avuto 
richiedere le tessere alimentari, ne esibiro- 
no una un po’ diversa. Erano commissari di 
polizia e invece di pagare, redassero, ex iîn- 
formata conscientia, dei bei processi verbali 
di contravvenzione. 

Cos meno, narrano i giornali che si 
pubblicano a Nizza, dove, dunque, c'è an- 
cora l'abbondanza... per chi può! 


Primo maggio in tono minore 


Quest'anno la festa del lavoro, affinchè 
cadesse alla vigilia di giorno festivo, è stata 
spostata al 2 maggio. 

La sera del primo, Pétain ha però letto 
e radiodiffuso il suo messaggio ai lavoratori. 

A. Nizza è stata un’adunata al Muni- 
cipio per ascoltare la parola del Maresciallo; 
poi, per il 2 maggio, sono state organizzate 
alcune manifestazioni assai modeste. 

La « Ciamada nissarda » ha svolto al giar. 
dino Alberto I uno dei suoi consueti pro- 
grammi; alcuni concerti di banda, due spet- 
tacolî gratuiti cinematografici, una serata 
popolare a teatro e varie riunioni sportive. 

Non molto, a dire il vero, quando si ri- 
corda con quale solennità la stessa data fu 
celebrata a Nizza l’anno passato con inter- 
vento di ministri, adunate popolari, discorsi, 
sbandierate per la città. 

E’ evidente che il tono è calato e che 
probabilmente si ha da pensare a qualche 
cosa di diverso e di assai vicino, 


Gli insegnamenti del Petrarca 


Chi va ad ascoltare a Nizza una quals'asi 
conferenza — e sono mai tante! — sui temi 
più disparati, non può fare a meno di ripen- 
sare alla vecchia storiella del predica 
che non sapendo parlare che della confes- 
sione ne parlò anche quando doveva fare il 
panegirico di S. Giuseppe perchè, come fa- 
legname, doveva aver anche fabbricato dei 
confessionali. 

Ecco qui: uno legge l’annunzio di una 
conferenza dell’italiunisant. Fernand Hay- 
ward sul tema «Petrarca l’umamista e il 
poeta dell'amor cortese >, e dice a se stesso: 
e andiamo un po a sollevare lo spirto sen- 
tendo discorrere di poesia e di umanesimo! 
Nossignori! Anche a proposito del fedele di 
madonna Laura, spunta fuori... la confes- 
sione. 

Infatti, conclude lHayward, il Petrarca 
«a noi francesi del periodo più fosco della 
nostra istoria insegna a non disperare mai: 
egli ci dà una lezione di patria». 

Benissimo! Ed allora viva la patria di 
Francesco Petrarca! 


La pastorale 
di Mons. Rémond 


Tutti sanno che l’anno passato, 111 
maggio, dedicato alla festa anniversa. 
ria della santa di Orleans, ebbe a Nîz. 
za una clamorosa risonanza. 

Si volle togliere a pretesto la santa 
per un'affermazione della gallicità di 
Nizza, così da documentare il suo fer. 
vido attaccamento alla Francia. 

Quest'anno si stanno facendo pre. 
parativi ma, finora almeno, piuttosto 
in sordina. 

All’avanguardia vi è però. il sòlito, 
Vescovo Rémond. 3 & 

Di lui il Petit Nigois il 27 aprile 
ha pubblicato, parzialmente, una Jet. 
tera pastorale della quale sono rife- 
riti i tratti seguenti: 

« Quest'anno, come l’anno scorso, 
nelle stesse condizioni, con la stessa 
entusiastica unanimità vogliamo cele 
brare la festa di Giovanna d'Arco | 
Santa della Patria. Quanto più la Pax 
tria è ferita, quanto più essa vive nel. 
l'angoscia e nella sofferenza e tanto 
più noi dobbiamo aggrapparci con 
la nostra speranza alla eroica figlia 
del popolo che salvò la Francia in 
una delle ore più tragiche della sua 
storia. Per segnare bene la nostra fi 
ducia invincibile nei destini del paese 
faremo soprattutto di questa festa na. 
zionale una festa della giovinezza, * 
perchè la gioventù è l'avvenire del 
paese >. 

Fin qui i passi pubblicati dal gio 
nale, ma nella lettera pastorale si dice 
altresì che quest'anno, ancora più del. 
l’anno scorso, la festa dovrà indicare 
che Nizza è ben fran- | 
: si accenna alla minaccia che pe- 
sa su Nizza (singolare analogia col 
man'fe ista della sedicen- 
te Unione del popolo che il Nizzar 
ha già pubblicato) e si invitano tutti 
ic e tutti i fedeli (Mon 
re, quindi, non si limita a dettar not: 


costantemente 
ces 


ino comui 


me al suo gregge) ad imbandierara @ 
pavesare nella misw 
bile per dimostrare « al mond» » che 
Nizza è e intende restare francese. 

Staremo a vedere se la manifesta 
zione che si inscenerà quest'anno avrà 
ancora il carattere prepotente e pro- 
vocatorio e il significato di sfida che 
le si volle dare l’anno passato. 

Nel 1941, per ravvivare lo zelo dei 
anti a Nizza e per far 
loro un obbligo di coscienza dell'im 
bandieramento, si diffuse largamente | 
la voce che si trattava di dare, soprat. 
tutto all’estero, prova provata 
della gallicità di Nizza. Si giunse ai 
diffondere largamente e insistente 
mente la voce che un’apposita come! 
missione tedesca con alla testa addi? 
rittura von Ribbentrop, sarebbe vw 
nuta in incognito a Nizza a constatare 
il patriottismo francese dei nizzardi. 

Quale possa essere l’entità e Pappa 
za della manifestazione dell’ 
maggio prossimo, noi ripetiamo quan: 
to abbiamo detto in altre occasioni: 
facciano quel che vogliono, la sorte è 
segnata e non muta, 


a massima possi 


francesi dimor: 


Storici coi paraocchi 


Sono quelli della Academia Nisd 
sarda, umilis 
fetto francese. 


simi servitori del pre 


La loro Accademia ha, infatti, pù 
proprio organo ufficiale il bolletti 
trimestrale: Nice historique. Pre 
diamo il fascicolo del 1° trimes 
1942, testè uscito. Contiene due m@ 
morie; una sulle strade delle Alpi 
Marittime sotto il regime napoleoni 
co e l’altra sugli istituti di beneficett 
za sotto il regime francese dal 1800 
al 1814. 

La secolare storia di Nizza, ci 
non esiste fuori dalla breve pareni 
della dominazione francese dell'ituli 
no Napoleone; anche la storia de 
servire soltanto a mantenere la il 
sione che a Nizza esistano soltati 
memorie © tradizioni francesi. — 
. Questi goffi servitori dei padroni 
oggi si preparano giorni amari p°I | 
vicino domani. a 


IL NIZZARDO 


UN EPISODIO POCO NOTO DEL 1860 


Un progettato colpo di mano 


garibaldino su Nizza 


« Dicerie, smentite, conferme sì 
alternavano continuamente, La pen- 
na è impotente a descrivere l’ansia, 
i timori, le speranze, le sofferenze, 
tutte le torture morali che tormenta- 
vano gli animi. Furono momenti di 
angoscia suprema che mon può inten- 
dere se non chi abbia assistito a quel 
martirio, Le autorità, le popolazioni 
costernate si rivolgevano a Torino 
per spiegazioni, ed il governo rispon- 
deva negativamente, ma ognuno pre- 
sentiva che ‘alcunchè di vero dovesse 
essere nelle voci annessioniste ». 

Con queste commosse parole Pier 
Luigi Caire, nizzardo, descriveva lo 
stato d'animo dei concittadini (di 
quella parte, almeno, di essì, rimasti 
fedeli all'Italia), alla vigilia dell’an- 
nunzio ufficiale del Trattato di ces- 
sione alla Francia di Nizza e Savoia. 

L'abilità dei governi che avevano 
concordato l’atto consistette sopratut. 
to nel mantenimento del segreto in 
cui si svolsero le trattative ufficiali e 
nello atteggiamento di 


mbiguità as: 
sunto di fronte agli interessati, allo 
scopo di creare incertezza sulle reali 
intenzioni ufficiali. Si riuscì soprat 
tutto a tenere all'oscuro della trama 
e, in certi casi, ad ingannare addirit- 
tura, ‘i mazionalisti nizzardi, i quali 
ebbero a loro volta il torto di non 
prevedere in tempo gli avvenimenti 
che stavano per prodursi e la grave 
jattura che doveva colpirli. 

Fra la fine dell’anno 1859 ed il 
principio dell’anno 1860 non manca- 
rono tuttavia tentativi di difesa della 
italianità di Nizza. 

Le non poche adunate popolari dii 
protesta contro la cessione che si svol. 
sero in città nei primi mesi del 1800, 
i voti con i quali i cittadini elessero 
ai seggi municipali candidati naz 
nalisti (20 gennaio 1860), il disperato 
tentativo in favore di una 
libera (15 marzo 1860), l'elezione di 
deputati italianissimi quali Giuseppe 
Garibaldi e Carlo Laurenti-Robaudi 
(25 marzo 1860), sono inequivocabili 
manifestazioni della volontà italiana 
dei nizzardi. 


io- 


città 


I contrastanti voti del 15 e 16 apri- 
le successivo, che sanzionarono così 
clamorosamente e supimamente la ces- 
sione di Nizza, trovano la loro spie- 


gazione soltanto nell'uso di mezzi 
coercitivi da parte dei governi inte- 
ressati e nella forte depressione d’an 
mo che colpì i mizzardi abbandonati 


dal governo patrio. 
Fra le azioni svolte dagli italiani 


di Nizza per conservare la città e la 
provincia alla Patria, oltre a 


sua 
quelle citate, va r 
parlamentare di Garibaldi stesso e di 
alcuni suoi colleghi. 


prdata 


E” poco moto, inoltre, un progettato 

e, per poco, non effettuato — col- 
po di mano garibaldino su N 
allo scopo di impedire le votazioni. 
Progetto intorno al quale molto scar- 
se sono le notizie, ma che posso, sen- 
za tema di smentita, affermare stori- 
camente avvenuto dopo la conferma 
ed i particolari che ne ebbi in Nizza 
stessa da autorevoli fonti, nel corso 
delle mie ricerche di studioso delle 
vicende nizzarde. 


ZA» 


Riassumiamo brevemente l’opera 
svolta da Garibaldi per la conserva- 
zione di Nizza all’Ttalia. Opera tar- 
diva, bisogna ammetterlo, ed ineffi- 
cace nei riflessi immediati e concreti; 
opera improvvisa e senza solide basi, 
chè il terreno non era stato adeguata. 
mente predisposto, ma opera quanto 
altra mai condotta con disperata pas- 
sione patriottica, degna del grande 
animo garibaldino. 

Senza risalire troppo indietro nel 
tempo ricorderemo che trovandosi il 
Generale, nei primi giorni del 1860 a 
Fino (Como), per il suo disgraziato 
matrimonio con la marchesina Rai- 
mondi, gli pervennero notizie sempre 
più allarmanti sulla cessione di Nizza 
alla Francia. Non potendo egli più 
sopportare il tormento della incertez- 
za, si decise a chiedere direttamente 
al Re la sorte riserbata‘alla città na- 
tale. Stefano Tiirr, (incaricato della 
delicata missione, se ne tornò recan- 


l’azione | 


do la notizia della cessione ormai de- 
cisa! 

Dopo questa conferma regale, la 
successiva pubblicazione del trattato 
(26 marzo 1860), e le dichiarazioni 
sovrane in occasione dell’apertara 
della VII legislatura (2 Aprile 1860). 
che rivelarono finalmente le ‘inten 
zioni del governo, Garibaldi decide 
di chiedere pubblicamente conto del. 
l’atto a Cavour. Il giorno 6 aprile egli 
tenta l’interpellanza, ma la Camera, 
non essendo ancora regolarmente co- 
stituiti gli uffici e sotto l’influenza ca- 
vourriana, gli nega momentaneamen. 
te tale facoltà. 

Il 12, Garibaldi può finalmente di- 
re il suo dolore ed il suo sdegno, con- 
fortato nell’azione dall’appoggio dei 
colleghi Laurenti-Robaudi, Bottero, 
Sineo, P. S. Mancini, Mellana, e Che- 
nal rdo). Come è noto, Gari. 
baldi propose di ritardare almeno il 
voto dei nizzardi, apparentemente 
per ottenere garanzia di regolarità, 
in realtà per poter aver tempo di svol. 
gere una qualche opera di propagan- 
da italiana. Cavour non solo riuscì a 
rimandare ad ulteriore data la di- 
scussione sull’approvazione del Trat- 
tato, ma pure a mantener fissa la data 
imminente delle votazioni popolari 

Questi fatti avvenivano il 12 aprile 
1860: il 15, tre 
av 


voi 


iorni dopo. doveva 
r luogo il plebiscito che avrebbe 
'eciso delle sorti di Nizza! 

Può immaginarsi lo stato d’animo 
di Garibaldi dopo il suo fallito ten- 
Ad 


l'orgasmo dell’animo suo contribuiva 


tativo parlamentare. accrescere 


il continuo 


agitarglisi intorno di nu- 


merosi patriotti invocanti il suo in- 


tervento per la redenzione dell» loro 
terre non ancora liberate. 

Per Nizza, tuttavia, urgeva il tem- 
l’ora incalzava. Quale ulteriore 


po. 


azione rimaneva da svolgere in favo- 
re dei nizzardi? Abbandonare quei 
fratelli «al lo 


comunqui 


ro destino? Soccorrerli, 


In questo frangente non deve stu- 
pire come potè sorgere l’idea di quel 
colpo di mano su Nizza che ha dato 
questo scritto, e del qua- 
nessuno storico potè ra 


lo spunto a 
le quasi 
gliere noti 


a. 

Ecco come si svolsero i fatti, se- 
condo attendibili fonti: la sera stes 
del 12 aprile 1860, giorno nel quale 
Garibaldi svolse senza frutto la sua 
interpellanza, un gruppo di nizzardi, 
che trovavasi a Torino, al seguito 
del Generale, ed in occasione del- 
l'apertura della Camera dei Deputati, 
s'aduna, delibera, fa successivamente 
sapere al Generale che intende pren- 
dere l'iniziativa di una azione di for- 
za contro la votazione indetta per il 
15 a Nizza, e chiede che egli si ponga 
alla testa del movimento. 

L’ifdomani 13 aprile, Garibaldi 
parte alla volta di Genova non an- 
cora deciso sul da farsi. Nello stesso 
convoglio sono alcuni nizzardi che 
insistono per una azione di forza. 
Fra di essi trovasi l’inglese Oliphant, 
vivace animatore, che ha abbracciato 
la causa italiana dei nizzardi. Si trat- 
tava, appena giunti a Genova, di ri- 
partire immediatamente alla volta di 
Nizza, raccogliere — percorrendo la 
riviera — quanti volontari sarebbe 
stato possibile trascinare nell'impresa, 
piombare sulla città. affratellarsi con 
quella parte di nizzardi che merde- 
tano il freno, e manifestare clamoro- 
samente la propria volontà italiana 
impedendo le votazioni! 

Ardito disegno, ardita impresa, ti- 
picamente garibaldini. L'azione, se si 
pensa al numero abbastanza riguar- 
devole di chi si astenne dal votare 
(ossia dei contrari alla cessione), ed 
alla mobilità dei sentimenti popolari. 
non avrebbe avuto soltanto probabi- 
lità di insuccesso. 


Rinunciamo qui a descrivere Ja 
grande lotta che dovette agitare il 
cuore e turbare la mente di Garibaldi 
diviso fra le premure degli emigrati 
delle province meridionali che lo vo- 
levano in Sicilia, degli amici di Ca- 
vour che gli prospettavano come co- 
sa assai probabile una non lontana 


retrocessione pacifica di Nizza, e le 
sollecitazioni dei suoi ansiosi concit- 
tadini che avevano riposto le ultime 
loro speranze in lui, nel supremo mo- 
mento della decisione. 

Già durante il percorso da Torino 
a Genova Garibaldi finiva per pro- 
pendere verso la rinuncia a così di- 
sperata impresa. Tuttavia, giunto a 
Genova, egli non si sentì bastare l’ani- 
mo per un rifiuto ai suoi nizzardi e 
non aveva ancora disdetto un appun- 
tamento fissato con essi per prosegui- 
re il suo viaggio verso la città sacrifi- 
cata, quando un ultimo sguardo alla 
situazione ed un decisivo esame di 
coscienza lo portarono ad abbandona- 
re definitivamente l’ardito progetto. 

Vi fu chi proseguì ugualmente, ma 
senza conseguenze. La corrente gari- 
baldina, privata del suo elemento pro- 
pulsore, s'inaridì lungo l’assolata ri- 
viera ligure, e Nizza attese trepidante 
invano. 


«In occasione della pronuncia dei 
voti, serisse più tardi chi ebbe la ven- 
tura di vivere quelle giornate, era at- 
teso a Nizza Garibaldi, sulla presenza 
del quale il Comitato Nazionale Niz- 
zardo contava per rianimare gli spi- 
riti depressi dalla violenza fatta ai 
sentimenti di gran parte della popo- 
lazione: ma Egli non venne! ». 

E la sua assenza provocò nuovo 
sconforto negli animi. 

E l’ingiustizia potè impunemente 
compiersi. 

Ma, come è noto, poco dopo la vo- 
tazione di Nizza, Garibaldi ed il suo 
collega Laurenti-Robaudi invieranno 
alla Camera le loro dimissioni da de- 
putati della città, protestando contro 
l’atto che si era consumato e riservan- 
do all'avvenire la rivendicazione di 
un diritto che non può decadere. 


Guido Ardens 


FOTOCRONACA DELLA 


Un aspetto lell'imponente adunata dei fasci;ti universitari e degli inscritti 
i Azione Nizzarda nel cortile di Palazzo Braschi in Roma 


di - 


GIORNATA NIZZARDA 


i Gruppi 


Nello storico salone dei Dugento, il Sottosegretario Amicucci parla al popolo di Firenze 


La consegna a Pavia della tessera «ad honorem» dei G. 4. N. alla vedova dell'eroico 
Capitano Giovanni Ingrao, caduto sul fronte occidentale e decorato di medaglia d’oro 


Parla un propagandista 
(naturalmente francese) 
Il propagandista legionario Delpey- 


rou, recatosi appositamente da Vichy 
a tenere ad Annecy una conferenza 
organizzata dalla Legione lucale col 
patronato del prefetto dell'Alta Sa- 
voia e presentato al folto pubblico 
dal vice sindaco della città, nel rim- 
proverare ai francesi di ascoltare 
troppo la radio inglese ha esclamato 
concitato: 


« Orbene, sapete voi che cosa que- 
sti signori inglesi van dicendo all’Ita- 
lia? "Che cosa aspettate mai a far la 
pace con la Francia e ad occupare la 
Savoia, Nizza, la Corsica e la Tuni- 
sia?”. Ciò, state sicuri, non avverrà 
mai, ma basta a darvi una idea di che 
razza siano quei nostri ex-amici in- 
glesi! ». 

Eh, si! quel che avete detto, e che 
vale proprio un Perù, non avverrà 
mai, egregio signor Del medesimo! 

Vale a dire, che non avverrà mai 
che l'Italia faccia una pace separata 
per comodo e per suggerimento del- 
l'Inghilterra. 

Quanto al resto, chi vivrà vedrà. 


Rimane comunque assodato, a det- 
ta di un propagandista ufficiale del- 
la Legione, che l'Italia, oggi, se fa- 
cesse la pace, potrebbe occupare Niz- 
za, Savoia, Corsica e Tunisia, E, per 
di più, occupurle col beneplacito, an- 
zi, con l'invito, dell'Inghilterra, sem- 
pre generosa a spese altrui. 

Volete davvero, che non facendo la 
pace ma proseguendo la guerra per 
profondervi generosamente tanto san- 
gue e tutte le energie dei suoi figli. 
possa adattarsi a non ottenere quel 
che secondo voi non avverrà mai? 

Tutte le mète saranno raggiunte, 
non con una pace disonorevole, ma 
con la guerra onoratamente e strenua- 
mente combattuta e vinta: 
certo 0 voi signor di quel tal puese; 
voi, che con un ghigno marcatamente 
sarcastico, avete detto che non vi so- 
gnavate davvero di chiedere ai sa- 
voiardi di essere amici dell’Italia! 


siatene 


Quelli dell’“Action frangaise,, 
contro l'italianità di Nizza 


Una manifestazione esplicita contro 
le n 
futa: 


re rivendic; 


oni con una con- 
one aperta delle ragioni della 
italianità di Nizza la dobbiamo al 
non numeroso gruppo monarchico 
che l’Action Frangaise ha organizza» 
to anche a Niz: 


Nella serie di conferenze promosse 
dalle pie signore che sì intitolano 
Amies de l'A. F. ve ne è stata recen- 
temente una di tal dott. Roubion il 
quale, secondo il titolo dato alla sua 
conversazione, avrebbe dovuto occu- 
parsi di « Nizza lin Provenza: sua fon. 
ne: le libertà municipali; la 
Croce di Marmo ». 


La dissertazione storica avrebbe 
dovuto dunque non varcare i limiti 
del secolo XVI. Invece l’eloquente 
amico delle amiche di Maurras non 
sì contentò di affermare il carattere 
provenzale di Nizza e di contestare 
i diritti sabaudi sulla Contea, ma sì 
affrettò a saltare fino all’Ottocento, 
ad occuparsi del plebiscito del ?60 e 
di Cavour, proclamando che l’unani- 
mità dei nizzardi era per l’annessione 
e che poichè la Francia, con le vit- 
torie di Magenta e di Solferino, aveva 
ben pagato il vecchio debito dei Conti 
di Provenza verso i Duchi di Savoia, 
rappresentato dalla Contea di Nizza, 
potè, a giusto diritto essere ricongiun- 
to alla Provenza cui era rimasto sem- 
pre attinente. 

Non ci indugiamo a confutare erro- 
ri storici ed affermazioni destituite 
di fondamento del signor Roubion e, 
quanto al « pagamento del debito » 
eseguito con le vittorie del °59 sui. 
campi di Lombardia, lo rinviamo a 
quanto è già stato scritto sul nostro 
Nizzardo. 

Ci premeva soltanto di rilevare co- 
me anche le pattuglie monarchiche 
di Charles Maurras si affannino a 
zz2 per opporsi alle rivendicazioni 
italiane, poichè, quando si tratta di 
ere antitaliani, i francesi di tutti 
i colori sono tutti di una risma sola. 


Un Nizzardo 


ET UT 


PIA 


L'imponente manifestazione di Roma 


IL FAZZOLETTO ROSSO AGLI U. 


ERSITARI FASCISTI 


DELL’URBE - L'INAUGURAZIONE DELLE INSEGNE - IL 


DISCORSO DEL 


SOTTOSEGRETARIO JANNEILI 


In Roma, la celebrazione della L 
mizzarda si è iniziata con austere cerimomie 
ed ha assunto alto significato specialmente 
per l'imponente partecipazione dei fascisti 
universitari che, unitamente alle Camicie 
Rosse ed ai legionari del Gruppo romano 
zzarda, hanno degnamente esal- 

i Nizza 


1a, 
Nella mattinata il Segretario del Gruppo 
Romano di Azione Nizzarda, squadrista Cle- 
mente Verzichi, ed il Direttorio recavano 
il loro saluto al Sacrario dei Caduti Fascisti 
nella sede della Federazione dell’Urbe ove 
deponevano una corona d'alloro sostando 
alcuni momenti in muto raccoglimento. 

Recatisi quindi al Gianicolo, deponevano 
un’altra corona dinanzi all’ara del Monu- 
mento-Ossario ai Caduti per Roma e scen- 
devano nella Cripta ove si raccoglievano in 
silenzio, È 

Dal Gianicolo il Segretario del Gruppo 
Romano d'Azione Nizzarda ed il Direttorio 
si sono recati al Foro Italico, di 
lara del Milite Ignoto dove è si 
una corona d'alloro. 

E in Campidoglio, il Direttorio romano 
del Gruppo nizzardo ha presentato al Go- 
vernatore “l fazzoletto, il distintivo e la 
tessera dei Gruppi. Uguale offerta è stata 
fatta al Prefetto di Roma. 


zi al 


deposta 


L'adunata a Palazzo Braschi 


Nel pomeriggio, un’ardente manifestazione 
zo Braschi, il cui cortile. 


sì è svolta a Pi 
verso le 17,3 p 
ze fra cui predominano i giovanissimi del 
GUF. 

Alle ore 18 è giunto il generale Ezio Gu» 
Gruppi d'Azione 
ato dal Segretario ge- 
squadrista Nello Cardue- 


comandante 


ribaldi, 
Nizzarda, accomy 
nerale dei Grupp 
ci, ricevuto dal Vice Se 
Romano Miche 


ario del Fascio 
Provin 
\ e dal 
l'Ispettore Nazionale Carlo De Costantin. 

Il generale Ezio Garibaldi ha passato im- 
mediatamente segna le rappresentanze 
schierato sulle qu 
le, il Labaro della Legione 
il gagliardetto del Gruppo di Azione 
zarda Giuseppe Garibaldi, di Roma, 1 
me dei Nuclei di Nettunia e Maccar 


Niz- 
fiam- 


ed, 


avvolti in bianco velo, le fiamme dei nuovi 
Nuelei Salario, Flami Piazza d'Armi, 
Testaccio, 


Erano presenti il Ministro delle Finanze 
Thaon di Revel, il Sottosegretario alle Co- 
municazioni Mario Jannelli, il Vice Presi- 
dente della Camera Gray, componente il Di. 
rettorio Nazionale dei Gruppi d'Azione Niz. 
zarda, il generale Solaro del Borgo, il Co- 
mandante del Corpo d'Armata e il Coman- 
dante della Difesa territoriale, il generale 
icie Nere, il Cons. 
le dei Gruppi îr- 
redentisti d'azione cor ] V. Governatore 
Manno in rappresentanza del Governatore, 
il Prefetto, il Questore, il Preside della 
Provi Federale con i vice Federali, i 
membri del Direttorio Federale, la Fidu- 
ciaria e una larga rappresentanza dei Fasci 
femminili, } 

Alle 18, tra il religioso raccoglimento dei 
presenti, si svolge il rito della benedizione 
alle fiamme dei quattro nuovi nuclei d'A- 
zione Nizzarda, intitolati ai nomi dei glo- 
riosi caduti: Luigi Biasucci (Salario), Giu- 
lio Capello (p. d'Armi), Francesco Lo Bian- 
co (Flaminio), Nicolò Giani (Testaccio, S. 
Saba, Aventino), Il rito, al quale assistevano 
le famiglie dei Caduti, è stato celebrato dal 
cappellano della Milizia, don Rubino. 

Fa seguito la cerimonia della consegna 
agli univereitari del nuovo fazzoletto rosso. 
Dopo vibranti parole del Segretario del Guf 
esaltanti l'entusiasmo goliardico teso ora a 
riaffermare l'italianità Nizza, Ezio Gari- 
baldi consegna al camerata Gai il fazzoletto 
vermiglio recante lo stemma di Nizza, Subi. 
to dopo tre garibaldini consegnano i faz- 
zoletti a tre universitari mentre tutti gli 
altri studenti si cingono il collo con il faz- 
zoletto nizzardo, 


Parla Jannelli 


Si passa ora nel Salone Giulio Cesare. Nel 
fondo del salone spiccano il lnbaro federa- 
le, il labaro della Legione Garibaldina, del 
Gruppo romano di Azione Nizzarda e le 
Fiamme consegnate ni Gruppi rionali, alle 
cui madrine sono stati offerti dei fiori. Un 
plotone di universitari in armi presta ser- 
d'onore insieme a garibaldini in ca- 
micia rossa. 

Dopo il saluto al Duce ordinato dal Se- 
gretario Federale, ha preso la parola VEce. 
Mario Jannelli designato per la celebrazione 
dal Direttorio Nazionale del P.N.F. 

L’oratore comincia con l'affermare che, pur 
non essendo la vittoria che oggi in tutta 
Ttalia si celebra, una di quelle che decidono 
i destini di un popolo 0 la sorte di una 
campagna, pure è una vittoria di un gran- 
de valore morale, perchè è la prima che 
un esercito popolare, in quanto costituito 
in massima parte da truppe volontarie di 
ogni regione d'Italia e di ogni categoria so- 
ciale, ha riportato contro lo straniero rap- 
presentato dall'esercito francese, 

Egli dice che tutta la speranza e la forza 
degli italiani non piegati dagli infortuni del 
%? guardavano alla Repubblica Romana con 
grande speranza, perchè Mazzini ne alimen- 


tava la volontà irriduc bile, Garibaldi offri- 
va alla giovane Repubblica la sua invinci- 
bile spada e il fascino del suo nome e 
della sua leggendaria figura e Luciano Ma- 
nara offriva i suoi valorosi bersaglieri, Ma 
esigenze di politica interna francese, poi- 
chè il governo della Repubblica presieduta 
da Luigi Napoleone doveva conciliarsi l’ap- 
poggio dei conservatori cattolici, e la ne- 
cessità di mantenere un certo prestigio alla 
influenza francese in Italia contro la rivale 
Austria-Ungheria, non potevano consentire 
che col cemento del sangue e della fede si 
formasse quella unità nazionale cui mira- 
vano, come ad un perfetto ideale, i pen- 
satori e i grandi italiani e forse, in parte 
inconsciamente, tutti i cittadini della pe- 
nisola. 

«E° così — dice Jannelli — che fu dato 
da Parîgi l'ordine ad Oudinot di sbarcare 
a Civitavecchia, di investire la vecchia Ro- 
ma per portare, eterna ipocrisia di celoro 


dell’azione: eccitazîone; durante l’azione: 
defezione; dopo l’azione: spoliazione. 

Ma non per questo dobbiamo pensare ad 
un cambiamento di pensiero in Francia, ed 
in proposito l’oratore narra due episodi re- 
centi: la divulgazione di un libro di Cal- 
mette dal titolo «Il crollo di un impero 
e la nascita di una Europa » e scherzosamen. 
te fa notare all’uditorio che sicuramente ha 
sbagliato nel pensare che l'impero che crolla 
è l'inglese e che la nascita dell'Europa è 
la futura Europa, inquantochè il libro fortu- 
natissimo parla soltanto del crollo dell’Im- 
pero Carolingio e della nase'ta consecutiva 
di una civiltà europea. Il libro tenderebbe 
a dîmostrare che l'Impero Romano fu essen. 
zialmente mediterraneo e che il vero impe- 
ro europeo fu quello di Carlo Magno. Come 
vedete — dice l'oratore — Roma avrebbe 
la sua concorrente in Aix La Chapelle e 
questi signori non si accorgono neppure 
che la grandezza di Carlo Magno è soltanto 
possibile vederla nel fatto che Carlo Magno 
era imbevuto di cristianesimo e di roma- 
nità, che pertanto la civiltà europea non 
è nata, come questi franchi, neonati alla 
tedescofilia, vorrebbero dimostrare, tra la 
Senna e il Reno. 

E narra ancora un altro episodio, e cioè 
la protesta che un giornale di Parigi fa 
contro un professore che comincia le le- 
zioni sulla storia di Francia con un capi- 


Lagiornata nizzarda inItalia. 


La giornata nazionale di propaganda per 
Nizza, organ'zzata in tutta Italia dai Gruppi 
di Azione Nizzarda con la cordiale e pre- 
ziosa collaborazione dell'Istituto Nazionale 
di Cultura Fascista, ha dimostrato, ancora 
una volta, l'alto grado di efficenza raggiun- 
to dai nostri Gruppi provinciali e dai Nu- 
clei, ed ha testimoniato la schietta ed entu- 
siastica partecipazione di tutto il popolo ita- 
liano alla rivendicazione della patria di 
Garibaldi. i 

L’anniversario della vittoria riportata dai 
garibaldini sui francesi, il 30 aprile 1849, 
durante l’epica difesa di Roma, è stato cele- 
brato in ogni capoluogo di provincia e nei 
centri minori con vibranti e significative ma- 
nifestazioni patriottiche. In tutte le città di 
Italia, nei paesi più piccoli, l’insopprimibile 
diritto di Nizza è stato riaffermato nel corso 
di imponenti adunate di fascisti, di legio- 
nari nizzardi e di popolo. 

A Firenze, la data del 30 aprile è stata 
celebrata nel Salone dei Dugento dall’Ecc. 
Ermanno Amicucci il quale ha parlato alla 
presenza di tutte le autorità politiche, mili- 
tari e civili della provincia e ad un impo- 
nente uditorio. 

Dopo il saluto al Duce, il nizzardo Carlo 


Nel salone «Giulio Cesare 


che sanno di compiere opere ingiuste o 
malvagie, la pace tra il Papa e i suoi sud- 
diti, che, secondo i francesi, erano contra- 
ri alla Repubblica Romana. 

A questa cattiva azione — cont'nua l'ora- 
tore — si riattacca benissimo, come valore 
morale, l’altra cattiva azione che i francesi 
ci fecero per Nizza, 

E qui l'oratore si addentra in un esame 
particolareggiato storico, geografico ed et- 
nico per dimostrare l'italianità di Nizza, 

Ricorda il ricatto posto da Napoleone III 
a Cavour per il tramite di Benedetti, inviato 
appositamente a Torino, quando i Ducati 
dell'Emilia e della Toscana manifestarono 
la volontà di unirsi all'Italia «di Vittorio 
Emanuele II, Enumera tutte le prove d’ita- 
lianità che, anche da quel giorno in poi, 
Nizza ha dato, e il dolore di Garibaldi € 
le sue proteste per la cessione della sua pa- 
tria. I fatti e gli episodi narrati sono tanti 
che veramente si vede fermentare il lievito 
dell’italianità in questa città e l’attenzione 
del pubblico è notevolissima e segue col più 
grande interesse. 

«E sempre l'eterna storia — dice l’ora- 
tore — di una Francia che non vuole una 
Italia potente nel Mediterraneo. Non la 
voleva il Direttorio della rivoluzione, non 
la voleva Napoleone III, non la voleva Del. 
cassé, e a questo proposito l’oratore legge la 
dichiarazione Delcassé al Principe Giorgio 
di Grecia fatta undici giorni dopo la firma 
del Patto di Londra, 

Narra poi brevemente dei tentativi di pace 
separata fatti con Sisto di Borbone durante 
la grande guerra precedente, desunti da 
fonte francese, dalle memorie di Barrère 
© dal Journal di Ribot. Sono gli stessi fran. 
cesi che ispirarono Wilson insieme a Lloyd 
George, fino a far dire in America che Wil 
son parlava come Gesù Cristo e agiva come 
Clemenceau. Ma la vendetta della storia an- 
dava maturando e lo stesso Clemenceau, che 
aveva superbamente affermato all'indomani 
del patto di Versaglia che quel trattato sa- 
rebbe rimasto come un punto fermo nel- 
l'armonia presente e futura dei popoli, è 
costretto a dichiarare, poco prima di scen- 
dere in piedi nella sua fossa nella Vandea, 
che «l'amicizia con questa gente (gli inglesi, 
sempre preferiti agli italiani) ci ha portati 
alla presente anarchia nella quale affondia- 
mo icome nelle sabbie mobili >. 

A questo PSI valore fa un breve e 
serrato accenno alla funzione antieui 
dell'Inghilterra attraverso alle Afchiarzioni 
di Lord Amery e di Lord Belinbrooke e a 
quella famosissima; se pure ant'ca, del Mi- 
nistro Charles Fox relativa alla funzione di 
Gibilterra, e rileva che ci voleva questa 
va guerra e la consecutiva sconfitta per 
far cominciare a comprendere ai francesi 

‘rità essenziali e far dire da un brîl- 
lante giornalista che la funzione Meltin: 
ghilterra nei riguardi della Francia si po- 
teva riassumere in questo trinomio: prima 


di Palazzo Braschi, iì Sottosegretario Mario Jannelli esalta l'italianità di 


tolo intitolato «La civiltà romana». E il 
giornale eleva, di fronte a Giulio Cesare, 
la grandezza di Vercingetorige, Come ve- 
dete — dice Jannelli — la proporzione è 
mantenuta con il mussoliniano paragone tra 
il Pincio e l'Imalaia, perchè veramente Ver- 
cingetorige sta a Giulio Cesare proprio come 
Aix La Chapelle sta a Roma. 

«Oggi noi affidiamo — conclude l’orato- 
re — come una promessa alla gioventù, la 
decisa volontà italiana di fare di Nizza una 
i imente nostra e le promesse fat- 
te alla gioventù non possono venir meno: 
ma non bisogna pensare che nella conquista 
di Nizza possa più o meno riassumersi la 
ragione della nostra guerra. Nizza è soltan- 
to una bandiera e bisogna fare di tutto per 
riconquistarla al nemico, ma la ragione pri- 
ma della nostra guerra è la difesa di una 
civiltà, di quella civiltà che appena appena 
oggi un Presidente responsabile del Con- 
siglio dei Ministri francese si accorge che 
5 anche un dovere della Francia di difen- 
dere. 


La volontà di Roma 


To vorrei chiedere” ai francesi che cosa 
sarebbe stato di questa civiltà se Mussolini 
nel 1919 non avesse per primo gettata la 
sua parola di allarme e di difesa e non 
avesse acceso nello spirito, dell'Italia prima 
e dell'Europa poî, la face inestinguibile di 
una resistenza ad ogni costo. 

Io vorrei chiedere ai francesi che ne sa- 
rebbe oggi di questo Mediterraneo, se pro- 
prio sulle sponde di questo mare, custode 
eterno della vera civiltà, si fosse accampa- 
to quel bolscevismo che solo oggî essi si 
accorgono di dover combattere come un 
pericolo e una minaccia. Lo avremmo avu- 
to, il nemico, in casa, padrone di un popolo 
glorioso che aveva smarrita per un momen- 
to la diritta via e ai confini di quella Fran- 
cia che tanto fece per farvelo permanere 
quanto noi italiani, per volontà di Musso- 
lini, facemmo per aiutare i patrioti di Spa- 
gna a scacciarlo, 

La verità è questa,.che Roma afferma an- 
cora attraverso questa guerra la sua dispe- 
rata volontà di una più alta giustizia sociale, 
illuminata dalla sua luce, dalla luce di ‘una 
civiltà tre volte imperiale, cristiana e fa- 
seista, eterna nell’affannoso volgere dei se- 
coli», 

L’elevato discorso di Mario Jannelli, spes- 
so interrotto da applausi, è stato alla fine 
coronato dalla più entus'astica manifesta- 
zione: le invocazioni a Nizza italiana han- 
no risonato a lungo, intercalate e intrecciate 
alle acclamazioni al Duce. 

Il Gen. Ez'o Garibaldi, accolto da vi- 
branti manifestazioni di affetto e di devozio. 
ne, si è quindi intrattenuto con le Camicie 
Rosse, con i legionari nizzardi e con i fa- 
scisti universitari, ed ha visitato la sede del 
Gruppo romano d'Azione Nizzarda, 


RE TT get, DI 


Augusto Avet, Segretario Provinciale del 
Gruppo di Azione Nizzarda di Firenze, ha 
portato al Sottosegretario per le Corpora- 
zioni il fervido saluto del Gruppo e con 
brevi e semplici parole ha illustrato il signi. 
ficato dello scambio del fazzoletto fatto dai 
fascisti universitarì che al colore ed all’in- 
segna dalmata hanno sostituito la rossa fiam- 
ma garibaldina e lo stemma di Nizza. 


Il discorso di Amicucci a Firenze 


Ha quindi preso la parola Ermanno An 
cucci il quale ha rilevato come per celebia- 
re l'italianità di Nizza nessuna data più 
significativa poteva essere scelta che quella 
dell’anniversario della vittoria che Garibal- 
di riportò suî francesi il 30 aprile del 1849 
tra Porta Portese e San Pancrazio, Comme- 
morando la gloriosa vittoria italiana e gari- 
baldina sulla Francia sempre nemica, con 
l’esaltazione e la rivendicazione dell’italia- 
nità di Nizza, si rende il migliore omaggio 
alla memoria dell’Eroe dei Due Mondi 

« Dopo tanti anni di libera, democratica 
acquiescenza — ha concluso Amicucci — il 
giorno vaticinato da Garibaldi è venuto: 
quando gli italiani di Mussolini hanno di- 
chiarato irrito e nullo il trattato del 1860 >. 

Di frequente interrotto da vibranti applau- 
si. il discorso è stato infine salutato da una 
grandiosa ovazione e da alte acclamazioni 
che si sono ripetute quando l’oratore ha or- 
dinato, a chi della celebrazione, il sa- 
luto al Duce. Prima dell’adunata in Pa- 
lazzo Vecchio, l’Ece. Amicueci con il Pre- 
feto, il Federale, e le altre Autorità e Ge- 
rarchie, si è recato a una corona 
di alloro al Sacrario dei Caduti fascisti e 
dei Caduti in guerra ed al Monumento a 
Garibaldi. 


Imponente adunata a Torino 


A Torino, nel corso dî una imponente 
adunata al teatro Carignano, l’Ispettore del 
P. N. F. Asvero Gravelli ha esaltato l’ita- 
lianità di Nizza. La grandiosa manifestazio- 
ne si è aperta con il saluto al Duce e, su- 
bito dopo, la banda del presidio ha intonato 
TInno di Gatibaldi tra i viù calorosi ap- 
plausi dei presenti. Quindi, ha preso Ja pa- 
rola Asvero Gravelli il quale ha ricordato 
come novantatre anni or sono nello stesso 
giorno 30 aprile, alle porte di Roma, truppe 
francesî si scontravano coi volontari italia- 
ni accorsi da ogni Regione a difendere la 
Repubblica Romana agli ordini del grande 
fascinatore Giuseppe Garibaldi. Il nemico 
veniva quel giorno battuto, «Resta infine 
documentato — prorompe l'oratore fra i 
vibranti applausi dei presenti — dinanzi ai 
morti e dinanzi ai vivi, che i francesi, nel 
nome e sotto le insegne di Napoleone «il 
piccolo ». aggredirono Roma non perchè 
mossi minimamente dal desiderio di accor- 
“ere în aiuto del Pontefice, sibbene per mi- 
serabili rag'oni di bottega ed egemonia». 


«Noî teniamo fede — ha concluso Gra- 
velli — al testamento dell’Eroe dei due 
Mondi, noi raccogliamo nel nostro cuore 
quello che fu l’anelito ardente dei suoî | 
ultimi anni, Inconsolabile fino alla morte 
per l’iniquo trattato che l’aveva fatto stra 
niero nella sua Patria, egli pronunciò allora 
il vaticinio appassionato che sta ora per es. 
sere compiuto %. , 
La fine del discorso ha suscitato il vivi. 
simo entusiasmo dei legionari nizzardi e del. i 
le Camicie nere che gremivano il teatro, AI 
suono degli inni nazionali, si è quindi com- 
piuta la suggestiva cerimonia della conse: 
gna ai fascisti universitari dei fazzoletti ga 
vibaldini recanti lo stemma di Nizza, 


Vibrante manifestazione a Venezia 


La storica data del 30 aprile è stata rievo- 
cata a Venezia, nella sala Napoleonica, dal- 
l’Ispettore del P. N. F. Angelo Manaresi it 
quale ha lumeggiato il valore storico della 
vittoria garibaldina nel ’49, esempio mira- 
bile dell’eroismo italiano. 

Accennando al ricatto di Napoleone I, 
l'oratore ha illustrato il martirio di Ni 
italiana e romana nella storia e nella tradi. 
zione, legata alle fortune di Casa Savoia fin 
dal lontano 1388 e riconsacrata nel suo 
orgoglio di e'ttà italiana da Emanuele Fi- 
liberto, dopo il trionfo di San Quintino, 
Una manifestazione di ardente patriottismo. è 
si è levata riella sala allore i 
minando la sua vibra 
esaltato il grande sacrific‘o delle presenti 
generazioni continuamente in lotta per otte. 
nere giustizia piena e completa e per pres 
barare ai nostri figli, dopo tante rinunce, 
la pace vera e durevole, Vi i applausi 
hanno salutato la fine del COrSO ; SUCCE8- 
sivamente, il Segretario Provinciale del 
Gruppo di Azione Nizzarda si è recato, in- 


LERICI 


sieme alle camicie rosse venete, al Diretto- 
rio provinciale ed all’Ispettore di Zona, a 
rendere omaggio al Sacrario dei Caduti Fa- 
scisti, presenti il Segretario Federale ed il 
Cons. Naz, Manaresi, | 


La celebrazione nelle altre Province 


d'intesa con î Gruppi 
arda e con le locali sezioni 
dell'Istituto. di Cultura Fascista; Nei capi 
luogo di provincia, hanno celebrato la gior- 
nata nizzarda: 

Giuseppe Conti (Agrigento), Vaccari (A- 
lessandria), Ainî (Ancona), Cons. Naz. Ni- 
no Giuglielmi (Aosta), Nino Tripodi (L’A- 
quila). Roberto Palmarocchi (Arezzo), En- 
rico Freda (Ascoli Piceno), Cons. Naz. Lu- 
ciano Gottardi (Asti), Cons, Naz, Fernando 
Feliciano (Bari), Sansepolerista Dante Dini 
(Bergamo). Cons. Naz. Giulio Quirino Gi- 
glîoli (Bologna), D. Fi ippone (Bolzano), 
Paride De Bella (Brese‘a), Lelio Rossi 
(Brindisi), Francesco Trotta (Campobasso), 
Adolfo Nencini (Catania), Cons, Naz. Feli- 
ce Felicioni (Como), Cons. Naz. Tonino A- 
godi (Cremona), Cons, Naz. Corrado Marchî 
(Cuneo), Alfredo Cucco (Ferrara), Sen, Rie. 
cardo G'gante (Fiume), Francesco De Fa- 
dove (Foggia), Gastone Guerrire (Forlì), 
Arduino De Persiis (Frosinone), Cons. Naz. 
Gerardo Locurcio (Genova), Renzo Zanni 
(Gorizia), Venanzio Nelli (Grosseto), Cons. 
Naz. Saverio Fera (Imperia), Enrico Guacci 
(Lecce), Ferruccio Ferrazzoli (Littoria), Lui- 
gi Pescetti (Livorno), Ten, Col. Gasperetti 
(Lucca), Cons. Naz. Franco Mariani (Manto. 
va), Donato Nitti (Matera), P. Rende (Mes- 
sina), Umberto Ferraris (Milano), Carlo Gi. 
glio (Modena), Cons. Naz. Umberto Gugliel- 
motti (Napoli), Dino Busatti Bonsembiante 
(Novara), Giuseppe Maggiore (Palermo), 
N. Conforti (Parma), Giovanni Calendoli 
(Perugia), Sabino Castellano (Pesaro), A- 
lessandro Berarducci (Pescara), Gennaro 
Villelli (Piacenza), Marco Angeli (Pisa), 
Gino Meschiari (Pistoia), Nicola. Fallico 
(Pola), Gen. Rodolfo Corselli (Potenza), C. 
Lena (Ragusa), E. Torre (Ravenna), Cons. 
Naz. Paolo Ceci (Reggio Cal.), Ecc. Alberto 
Colantuoni (Reggio Em.), Giuseppe Centi 
(Rieti), Alfonso Annunziata (Salerno), Cons. 
Naz. Martino Offeddu (Sassari), Giuseppe 
Scaffardi (Savona), Leo Pollini (Sondrio), 
Ecc. Enzo Ferrari (Spezia), Raffaele Leone 
(Taranto), Aldo Grossi (Terni), Cons. Naz. 
Renato Rinaldi (Trento), Mario Peruzzo 
(Treviso), Salvatore Sillato (Trapani), Re- 
nato Balzarini (Trieste), Cons. Naz. Augusto 
Tridenti (Udine), Medaglia dOro Carlo 
Borsani (Varese), Ferruccio Colarjeti (Ver- 
celli), Cons. Naz. Alberto Donella ;(Ve- 
rona), Angelo Berenzi (Vicenza), Enzo Pon- 
zi (Ventimiglia), Costaretti (Zara). 

A tutti coloro che hanno validamente con- 
tribuito alla perfetta riuscita delle celebra- 
zioni, il Comando Generale dei Gruppi di 
Azione Nizzarda rivolge il più vivo e cor- | 
diale ringraziamento. 


E’ vietata la riproduzione totale o par- 
ziale, anche citando la fonte, di tutti gli — 
articoli firmati e dei documenti inediti con- 
tenuti in questo numero, ai sensi e per g' 
effetti dell'art. 4 del R. Decreto Legge T — 
novembre 1925, n. 1950, 


EZIO GARIBALDI, direttore 
NELLO CARDUCCI, vice direttore resp. 
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La decadenza del Trattato del 60 


Nizzardo e Savoia sono già tornati di pieno diritto all’Italia 
per effetto della dichiarazione di guerra del 10 giugno 1940 
e —_——___— 


Abbiamo, fin dal primo apparire di que- 
sto nostro giornale; detto le ragioni storiche 
e morali per le quali il Trattato del 24 mar- 
zo 1860 deve considerarsi nullo e come ine- 
stente, 

Il nostro Direttore le riaffernò nel di- 
scorso di Milano del 15 marzo u. c., che fu 
pubblicato su queste colonne, 

Ma la decadenza di quel trattato, avve- 
nuta automaticamente con la dichiarazione 
di guerra del 10 giugno 1940, ha un fon- 
damento strettamente giuridico che ha tro- 
vato proprio nei francesi i suoi più decisi 
assertori, 

Abbiamo perciò chiesto a chi ne aveva 
la indiscutibile competenza di esporre ai 
nostri lettori questo lato giuridico della que. 

tione, percì appia che, anche sulla 
base del diritto internazionale, l’Italia ha 
già recuperato la sovranità sulle province 
dute col decaduto trattato del 24 mar- 
zo 1860. 

La seconda Repubblica francese si 
annunciò al mondo con una dichiara. 
zione di Lamartine che, parlando a 
nome del Governo provvisorio, pro- 
clamò decaduti in diritto i trattati del 
1815: « Les traités de 1815 n'existent 
plus en droit aux yeux de la Répu- 
blique francaise ». Per le clausole ter- 
ritoriali di quei trattati. re- 
stando il principio della loro deca- 
denza in diritto, Lamartine dichiarò 
che la Repubblica le riconosceva co- 
me un semplice fatto che doveva co- 
stituire il punto di partenza per una 
politica di revisione che la Repubbli. 
ca stessa aveva «per diritto e per 
missione » da compiere. 

Le prime manifestazioni di questa 
politica si ebbero con le non celate 
rivendicazioni sulla Savoia e su Nizza. 


fermo 


caduto il Trattato di Francoforte del 
18 maggio 1871, che stipulava la ces- 
sione dell'Alsazia e della Lorena alla 
Germania. In un rapporto al Presi- 
dente della Repubblica, firmato da 
Viviani, presidente del Consiglio, 
Briand, ministro della Giustizia, Del- 
ssé, ministro degli Affari Esteri e 
Ribot, ministro delle Finanze, il Go- 
verno francese affermava che con la 
dichiarazione di guerra, il trattato di 
l'rancoforte doveva considerarsi rotto 
(Journal Officiel, 28 settembre 1914, 
p. 8068, col. 21). 

Un eminente internazionalista fran- 
cese, Edouard Clunet, in un articolo 
pubblicato nel suo Journal de droit 
international del ‘ febbraio 1919 
222-227) prima ancora della 
conclusione del trattato di pace con 
la Germania, sostenne che l'Alsazia e 
la Lorena si dovevano già conside- 
rare sotto la sovranità francese poi- 
chè il solo titolo giuridico sul quale 
si basava la sovranità tedesca — il 
Trattato di Francoforte del 1871 
i decdalo hertale 


È 


doveva considera 


fetto della guerra. 

A sostegno della sua tesi citava le 
risoluzioni dell’Istituto di diritto in- 
onale (Cristiania, 1912) nelle 
quali fu stabilito che la guerra mette 
fine di pieno diritto ai trattati di na- 


tern 


. « Personne ne soutien- 


tura polit 
dra — continuava l’eminente giuri- 
sta francese — que le Traité de Frane. 
fort du 18 mai 1871 ne soit, au pre- 
mier chef, un traité politique ». 


che nessun trattato è più indiscutibil. 
mente politica. di quello del 24 mar- 
zo 1860, 

Se un dubbio poteva affacciarsi 
sulla decadenza del Trattato di Fran. 
coforte, che coronava l’esito di una 
guerra vittoriosa della Germania 
contro la Francia, questo dubbio non 
può neppure presentarsi per il trat- 
tato del 1860 Ja cui matura politica 
è provata, oltre che dai negoziati che 
condussero alla sua firma, dalle stes- 
se parole del preambolo del quale 
la cessione viene presentata come un 
mezzo per ristabilire l'equilibrio che 
sarebbe stato rotto «par suite de 
changements survenus dans les rap- 
ports territoriaux entre la Sardaigne 
et la France ». 

Il trattato del 1860 deve perciò con- 
siderarsi decaduto per effetto della 
guerra scoppiata tra l’Italia e la Fran. 
cia il 10 giugno 1940, 

Quali sono le conseguenze di que- 
sta decadenza, avvenuta di pieno di- 
ritto? Possiamo anche a questo pro- 
posito riprendere le conclusioni del 
citato stu del Clunet. La Francia 
ha perduto «le domaine éminent » 
(sono le parole che il Clunet usava 
per la Germania nei riguardi dell’Al. 
i la sovranità 
territori che le furono ceduti nel 
1860: la sua presenza in quei terri- 
tori — esclusi quelli ripresi con l’eroi. 
co balzo delle nostre truppe durante 
pochi giorni di ostilità, interrotti dal- 
la richiesta francese dell’armistizio — 


sazia-Lorena), cioè sui 


titolo, come si direbbe in diritto 
civile. \ 

Altra conseguenza è — riprendia- 
mo ancora le parole del Clunet 
che «ipso facto ces provinces ont fait 
retour à leur souverain antérieur ». 
Per una parte di este — cioè per i 
territori ancora in possesso della 
Francia — si tratta di una nuda pro- 
prietà, di una sovranità ancora da in- 
tegrarsi col possesso dì fatto, mentre 
per ì territori già occupati, sì tratta 
di un ritorno pieno e completo nel 
seno della nazione italiana. 

I trattati che seguiranno «ne don- 
neront — come si esprimeva il Clu- 
net — qu'une confirmation protoco- 
laîre à un état de droit né et actuel 3. 
L'Italia, con la sua eroica e vittoriosa 
guerra, è stata già reintegrata nei suoi 
diritti astratti. La Francia, differen- 
do la realizzazione pratica di questi 
diritti, non pensi di seguire l'esempio 
del debitore che, nei meandri delle 
procedure, cerca di sottrarsi al paga- 
mento effettivo, La buona giustizia 
punisce questi debitori cavillosi con- 
dannandoli non solo al pagamento 
del debito, ma anche ai danni ed alle 
spese del processo. 


Una mostra a Roma 
dell'italianità 
di Nizza e della Corsica 


L'iniziativa approvata dal Duce 


Il Duce ha ricevuto T8 magg'o il 
Gen. Ezio Garibaldi, che gli ha sot- 


toposto l'iniziativa dei Gruppi d’A- 
zione Nizzarda e del Commissariato 
Civile dei Territori occupati di orga- 
nizzare in Roma per il prossimo ot- 
tobre una Mostra dell'italianità di 
Nizza e della Corsica nei diversi 
aspetti storici, archeologici, geografici 


Fino a quando? 


Gli atti di prepotenza e di violen- 
za, gli sfoghi di odio brutale contro 
i nostri connazionali vanno crescen- 
do a Nizza di numero e di intensità. 

Poche sere fa due italiani rincasa- 
vano tranquillamente. Erano due pa 
cifici ed onesti lavoratori. uno, Da- 
vide Bellino, era un po’ sofferente e 
l’amico suo, Battista Biarese, mutila- 
to di una gamba, lo riaccompagnava 
alla sua abitazione. 

Giunti al boulevard Joseph Gar- 
r passano vicino ad un gruppetto 
di persone, una delle quali, nello 
scorgerli grida: « Ce sont des piemon. 
tais! » (Così, qui, tra i frances', si è 
soliti designare tutti gli italiani, 
quando non si usano epiteti offen- 
sivi). 

La voce non ha finito di risonare 
che gli eroici francesi — dieci contro 
due, dei quali uno mutilato e l'altro 
sofferente! — si scagliano addosso ai 
due innocui passanti e li percuotono 
selvaggiamente. 

Il Bellino è lasciato esanime a ter- 
ra col volto sfigurato dalle percosse 
ricevute: il Biarese è pure malcon- 
cio, ma può cercare aiuto © traspor- 
tare l’amico mutilato pel quale si te- 
mette, in un primo tempo, che aves- 
se riportato commozione cercbrale. 

I prodi aggressori sono rimasti, na- 
turalmente, sconosciuti e impuniti, 

La signora Sanuzzi gestisce, col ma- 
rito, un ristorante in route de Turin. 

Alcuni vicini, come avviene conti- 
nuamente, avevano pronunciato 
espressioni ingiariose contro l'Italia e 
il Duce. 

Mentre tanti, per timore di peggio, 
tacciono 0 fingono di non sentire, la 
signora Sanuzzi non seppe e non vol- 
le contenere lo sdegno e coraggiosa 
mente redarguì gli insultatori. Fu 


Senza voler rifare la storia, ben Riprendendo la sua stessa argomen- corrisponde ad una semplice oecupa- e militari. 
nota, dei tentativi francesi di ol- tazione, noi Italiani possiamo dire zione de facto, ad un possesso senza Il Duce ha approvato l'iniziativa. PETCEGICOn brutalmente che le le- 
vere la questione di Nizza e della Sa- sioni riportate furono dichiarate gua- 


voia ancor prima del 1860, a noi ba- 
sta di mettere in rilievo che la poli- 
tica di Luigi Napoleone, culminata 
nel trattato di cessione del 24 marzo 
1860, ha come punto di partenza la 
dichiarazione di decadenza de jure 
dei trattati del 1815, fatta da Lamar- 
tine nel marzo del 1848. 
Questa dichiarazione non 
alcun fondamento giuridico, essendo 
ben noto che i cambiamenti di Go- 
verno non fanno venir meno i trattati 
stipulati dal precedente Governo, per- 
chè la parte contraente di un trattato 
è lo Stato in tutti i suoi elementi co- 
stitutivi e non già il Governo, che ne 
è semplicemente l’organo, cioè lo 
strumento di realizzazione dei suoi 


aveva 


fini. 

Bem altro fondamento giuridico ha 
invece la tesi che oggi l’Italia può so- 
stenere considerando decaduto il trat- 
tato di cessione del 1860 con la di- 
chiarazione di guerra del 10 giu- 
gno 1940. 

Gli antichi pubblicisti sostenevano 
che la guerra estingue tutti i trattati 
precedentemente conclusi. La dottri- 
na più moderna ha cercato di porre 
varii limiti a questa teoria, proponen- 
do una distinzione fra trattati conclu- 
si specialmente in vista di una guerra 
(convenzioni sul trattamento dei pri- 
gionieri e dei feriti di guerra, sulla 
apertura delle ostilità, sulla condotta 
della guerra, sulle prede marittime, 
eccetera) che conservano piena effi- 
cacia anche durante le ostilità, e trat- 
tati politici o conelavi in vista delle 
relazioni di pace (trattati di alleanze, 
di equilibrio politico, di commer 
dio, ecc.) che divengono caduchi per 
effetto della dichiarazione di guerra. 

Senza voler entrare in disquisizioni 
guridiche, che sarebbero fuori di 
luogo su queste colonne, a noi basta 
constatare che, allo scoppio delle osti. 
lità franco-germaniche, nell'agosto 
1914, il Governo francese dichiarò de. 


Il 14 giugno 1860, dopo pochi giorni che il Trattato del 24 murzo era stato approvato dai due rami del Parlamento Italiano, 


ven'va ufficialmente consegnata alla Francia. La consegna avvenne con un atto firmato per il Regno Sardo dal Commissario regio 


Pir noli, e per la Francia dal senatore Pietri. Ecco la scena della firmu come la riprodu:se il pittore V 
di Galetti) nella Illustration del 30 giugno (n. 905). Il 14 giugno fu una giornata di lutto per i ni. 
la bandiera italiana — scrisse il prof. Antonio Fenocchio, già direttore de Il 
sentito il volo di una mosca; molti nizzardi piangevano, e gli stessi francesi dissero che la triste: 


1931 — avresi 


zardo; in una relaz 


G. Durando (da uno schizz 

rdi. « Mentre amma navano 
ne rimasta inedita fino al 
pubblica era stra- 


ord'naria, e che quel pianto ricadeva sul Governo, il quale ci costringeva a perdere il nostro onore... Anche i francesizzanti era- 


no angustiati, ed affermavano che malgrado utto non potevano reprimere un senso di rimpianti 
degli alberi del corso; uno zelante gridò «Viva la Francia>; nessuno rispose. Un attimo 


La sera ebbe luogo l’illuminaz'one 
opo da un’altana si sentì la parola 


di Cambronne. Quattro o cinque nizzardî furono arrestati perchè sorpresi a cantare «La bela Gigògin»... Gruppi di giovani gri- 


davano € Morte alle spie», e più tardi la città sembrava in rivoluzione. 


ria 


aliis ca o i 


In ogni strada erano pattuglie di gendarmi e di soldati». 


ribili in dieci giorni. 

Ha denunciato î suoi feritori, in 
questo caso a lei ben noti, ha sporto 
regolare querela e addotto varie te- 
stimonianze che non lasciano dubbi 
sullo svolgimento dei fatti e sulla 
gratuita provocazione degli insultato. 
ri che, sol perchè essa non subì in si- 
lenzio la provocazione, la hanno così 
malmenata, 

La polizia non soltanto non ha ar- 
restato i feritori denunciati, ma, fino. 
ra, non li ha neppure disturbati con 
una convocazione, 

L’altra notte la vetrina del negozio 
Ra4'o-Ora, posto all'angolo di rue de 
la République con rue James-Close, 
/u fracassata con una grossa pietra, 
sol perchè il negozio appartiene ad 
una italiana, la signora Rocchi. 

Un'altra aggressione assolutamente 
ingiustificata tiene da otto giorni in 
pericolo di vita un connazionale del 
quale siamo stati vivamente pregati 
di non indicare per ora il nome, tra- 
lasciando anche di precisare le circo- 
stanze dell'aggressione che varrebbe- 
ro a designarlo. 

Nella maggior parte dei casi, infat- 
ti, i nostri connazionali, nell'interesse 
loro e delle loro famiglie e poichè 
per loro quasi sempre si tratta di una 
questione di pane, preferiscono di 
non denunciare le aggressioni, le mi- 
nacce e i soprusi. 

Ma fino a quando? 

E° possibile che i cittadini di un 
Paese al quale la Francia ha dovuto 
chiedere l'armistiz'o debbano tollera- 
re a lungo di essere offesi nei senti- 
menti più sacri, subire violenze sel- 
vagge se dicono una sola parola di 
protesta contro le ingiustizie 0 essere 
aggred'ti senza motivo alcuno da vi- 
gliacchi sicuri dell’impunità? 

E tutto ciò per la sola colpa di es- 
sere italiani? 

La pazienza, lo sappiano i francesi 
di Nizza, è giunta al suo Umite, 


E ci pare, veramente, che i france 
si scherzino col fuoco. 


ni 
S 
à 


rova del fuoco 


ian fosse statò bisogno di un 
tra prova per ei pere il'vero stato 
‘ente francese di Niz- 
immo dire che la nuova e Più 
vevaggressione inglese © stata 
va del fuoco. i 
«Ognuno infatti supporrebbe 
vedersi fere brutalmente 
pata una parte cospicua e- 
e ul sapere i propri soldati lontani 
costretti a difendersi in cond zioni di. 
seguali e disperate dalla violenza bri- 
| tannica, uno scoppio di indignazione 
e di dolore abbia dovuto turbare gli 
an'mi dì questi francesi che, a parole, 
esaltano sempre il loro patriottismo 
e si dicono così orgogliosi del loro 
Impero e così gelosi della sua inte- 
(7) 
Sea il giorno dell'annunzio del- 
lb sbarco inglese e dei primi combat- 
timenti a Diego Suarez, Nizza è rima- 
stà calma e impassibile come se nulla 
fosse avvenuto, i 
Perfino i cartelloni che i due quoti- 
qdiani locali hanno l'abitudine di 
esporre sulla facciata delle loro sedi 
inserendovi, a grandi caratteri, i tele- 
grammi più importanti che arrivano 
durante la giornata, e dinanzi ai qua- 
li si formano ininterottamente 1 cd 
pannelli delle persone desiderose di 
notizie, perfino quei cartelloni non 


recavano traccia di dispacci sul Ma- 
dagascar. È 
Abbiamo fatto più volte in quella 


giornata un giretto intorno alle sedi 
della Legione e dei Gruppi doriotisti 
e francisti, pensando che quei fervidi 
assertori di patriottismo e di impe- 
rialismo dovessero essere, aimeno lo- 
ro, più sensibili del grosso pubblico 
alla nuova sciagura ed alla nuova 
che  piombava sulla 


umiliazione 
Francia. 

Anche lì calma completa. 

Nè si tratta di indifferenza o di 
apatia. La vera ragione è che la an- 
glofilia predominante è giunta a tal 
punto di aberrazione che la occupa- 
zione dell'isola era considerata dai 
più come una cosa senza importanza 
o, addirittura, come un evento pro- 


quando la guerra sarà terminata — 
naturalmente con la immancabile vit- 
toria degli anglosassoni — la Francia 
sarà chiamata a spartire i risultati 
del successo con i vincitori. Evento 


propizio, perchè ha sottratto il Ma- 
dagascar al pericolo di essere inghiot- 
tito dai giapponesi. 

Basta tendere un po’ l'orecchio per 
via o nei locali pubblici, o mescolarsi 
tra le lunghe file che attendono al- 
l'ingresso del cinema o dei negozi per 
cogliere a volo frasi come quest 
«molto meglio che l'abbia preso l'al. 
lié d'hier qui sera l’allié de démain »; 
oppure: «meglio così perchè se lo 
prendevano i tedeschi o i giapponesi 
non ce lo avrebbero restituito certa- 
mente, mentre gli inglesi lo conserve. 
ranno per noi»; oppure ‘ancora: 
«anche dovessimo perdere le colonie 
preferiamo che siano in mani inglesi 
piuttosto che ne profittino i boches 
o i macaronie! ». 

Nei giornali francesi vi sono molte 
parole grosse contro l'Inghilterra e 
molte altre parole rimbombanti per 

la eroica resistenza dei difensori, per- 
; chè così si vuole che si scriva colà da 
K dove si dà il tono: ma è difficile, 
tranne che nei soliti pochi periodici 
anglofobi, cogliere uno scatto di sin- 
4 cera e commossa esasperazione; pre- 
vale poi sempre la espressione del 
rammarico provato nel vedere la 
grande amica America dichiararsi so- 
lidale con l'Inghilterra. E, soprattut- 
to, manca totalmente la espressione 
di rn virile proposito di reagire sul 
serio anzichè limitarsi ad una bre- 
ve stenza simbolica locale, tanto 
per salvare l'honneur du drapeau. 
Questa è la gente che, al più lon- 
tno accenno della possibilità di re- 
st‘tuire Nizza all'Italia, palpita di pa- 
triottismo esuleerato, jreme di sacro 
sd.gno e si sente in p>tto cuor di leo- 
ne, e istinti da iena, contro i fratelli, 
che vivono qui inermi e pacifici, di 
quelli che pretenderebbero di essere 
gli usurpatori di domani. 


Fedde 


DOVE VA LA 
FRANCIA? 


In certa del-vincitore, quale che 
esso afa. 
os dobbiamo dedurre, almeno 
dalle parole che un oratore ufficiale, 
consigliere municipale di Parigi e de- 
legato della Legione, è venuto a pro- 
nuneiare a Nizza il 3 maggio in un 
discorso tenuto sotto gli auspici del 
Segretariato generale per la informa- 
zione. 

La stampa locale per parecchi g'or- 
nî ha fatto grande pubblicità a que- 
sta conferenza, intitolata appunto: 
Où va la France? 

AI termine della riunione è stato 
inviato uno dei soliti indirizzi al Ma- 
resc'allo a nome dei cinquemila (era- 
no alquanti meno!) nizzardi riuniti 
al Palazzo delle feste sotto la presi 
denza del Prefetto Ribiére, 

In questo indirizzo si esprime un 
omaggio di intera fiducia e di devo- 


zione, non solo a Pétain, ma anche a 
Laval. 

Ed in vero, il sig. Vallin ha con- 
fessato che la Francia aveva troppo 
Jatteso; ma tutto il suo discorso è im- 
bevuto dell’antico spirito retorico ed 
antirealistico della Francia che, pur 
sconfitta rappresenta ancora una 
grande parte dell’avvenire del mon, 
do; ed egli ci ha fatto, poi, queste 
precise dichiarazio; 

«IL vincitore, quale che sia, avrà 
comprato la sua vittoria, con tali sa- 
crifici, che non potrà fare regali alla 
Frane a, ma badare agli interessi pro- 
prî. Perciò i francesi debbono rende- 
re la Francia talmente forte, che il 
vincitore abbia interesse a ricercarne 
il concorso >. 

Sotto la maschera del collaborazio- 
nista, traspare dunque ben evidente, 
oggi come ieri, il volto dell’attes'sta. 

La Francia mon ha ancora compre- 
so che dal vincitore, quale che sia, es 
, persistendo ad attendere, non po- 
trebbe attendersi che il trattamento 
degli scianrati che mai non fur vivi. 


Una manifestazione 
abortita 


La «Festa del Lavoro» nelle due gior- 
nate del 1° e 2 maggio è trascorsa tra la 
generale indifferenza. I cinematografi sono 
stati più affollati del solito e le passeggiate 
dei dintorni hanno visto molte comitive che 
profittavano delle due giornate festive con- 
secutive. 

Un manifestino clandestino molto diffuso 
incitava tutti i lavoratori a manifestare «la 
loro volontà di resistenza >, la «loro vo- 
lontà di azione >, la loro < fidé à la me- 
moire des victimes des Barbares > 

Queste tre cose dovevano, intanto, essere 
manifestate passando la sera del 1° maggio 
tra le 18,30 e le 19,30 insieme con le ri- 
spettive famiglie dinanzi alla statua de la 
République o d nanzi al Municipio e racco- 
ndosi poi nei pressi del Monumento 
« del Centenario » ‘nel Giardino Alberto I 

Come « volontà di azione» non era gran 
che: e come «volontà di resistenza » era 
piuttosto a buon mercato, 

Ma anche la tacita d.mostrazione è falli 
Le sfilate indicate non ci song state e nei 
pressi del monumento non cera più gente 
di qualsiasi altro giorno. 

Il ifestino del « Mouvement ouvrier 
Franguis», che term'nava con un «Vive la 
France!» ha fatto un buco nell'acqua. 


La giornata di Giovanna d'Arco 


La preparazione giornalistica 


La preparazione giornalistica della gior- 
nata dedicata ad affermare il patriottismo 
di Nizza nella ricorrenza di Giovanna 
d'Arco, tata eloquentemente, sintomati- 
camente più discreta, înfinitamente più di- 
screta, di quel che non fu l’anno passato. 

Si sono usate, è vero, altre forme di pro- 
paganda e di coercizioni meno appariscenti 
e meno compromettenti, lavorando, intensa. 
mente nell'ombra e nel sottosuolo. 

Ma la stampa, evidentemente, ha sentito 
— 0 le è stato fatto sentire — che vi è qual- 
che cosa per aria che consiglia la dovuta 
prudenza. 

Chi mette a confronto l’Eclaireur e il 
Petit Nigois di questi stessi giorni del m: 
gio 1941 con quelli dì adesso non potrà a 
meno di concluderne che non si può avere 
segno più significativo che i tempi sono di 

i: e, non certo, perchè i governanti sia 
mutati, ma perchè quel tale barometro 
a si guarda continuamente dà 
ahimè!, sempre più sconfor- 


versi: 
no 


feco qui: il 5 maggio (data prescelta 
forse, per intonare l’ella fu a Nizza fran- 
cese) l’Eclaireur viene fuori con due mezze 
colonne per annunziare che, come in tulta 
la Francia, la festa di Giovanna d'Arco 
sarà celebrata il 10 anche a , ma po- 
ne come sintesi del suo intendimento il se- 
guente sottotito] a manifesterà il suo 
ardente patriottismo e la sua fede nel desti- 
no della patria pavesando a profusione ». 
E continua in tutti i giorni seguenti fino al 
numero della mattina della cerimonia con 
le stesse due mezze colonne che»ripetono le 
parole d'ordine: « Pavoisez! ». « Hissez les 
couleurs! >. € Des drapeaux, des drapeaux! >. 
«Nice celebrera demain avec ferveur la 
Féte de Jeanne d'Arc>. 

Prevalentemente le due mezze colonne 
quotid'ane, sulle quali nei cinque numeri 
da martedì a domenica si sono succeduti î 
titoli da*noi riportati, sono stati dedicate 

nuncio delle varie cerimon'e che sono 

N) una veglia notturna del sabato 
inanzi alla statua della Santa; in una 
sfilata delle scuole e delle organi: 
giovanili la domenica mattin: 
corteo dei Sindacati e delle associazioni nel 
pomeriggio della domenica. 

L’annuneio di tali cerimonie, naturalmen- 
te, è stato sempre condito da esortazioni, ri- 
chiamanti la man'festazione dell’anno scorso, 
per raccomandare che la città fosse come al- 
lora inondata di tricolore francese e ripe- 
tono, con parole lievemente diverse, una 
stessa nota: € Nizza e le Alpi Marittime par- 
ticolarmente vogliono afficher altamente il 
loro sentimento fatto di riconoscenza d'unio- 
ne e di speranza». 

Ma nelle due mezze colonne del numero 
di sabato-domenica 9-10 maggio, proprio in 
quelle cioè che dovevano esprimere il mas- 
simo del fervore e dell'entusiasmo troviamo 
questa preziosa confessione: «Si è già in- 
cominciato a pavesare, ma non è però senza 
difficoltà perchè « les drapeaux se sont raré- 
fiés dans les rayons et le papier qui permet- 
taît de suppléer au manque de tissu est lui- 
méme parcimonieusement distribué ». 

C'è poca stoffa, c'è poca carta a Nizza 
ormai, a quanto ‘pare, nonostante tutti gli 
sforzi e tutti i soprusi, quando si tratta di 
proclamare la gallicità di Nizza! 

La carta manca perfino allo stesso Eclai- 
reur, il quale ci dice che il poco spazio non 
gli permette neppure di riprodurre integral- 
mente il magnifigue appel del Direttore ze- 
nerale della Legione! 

E pensare alle pagine intere dei giornali 
dell’anno passato, anche a colori e alle altre 
pagine intere fatte a bandiera per poter 
essere affisse, e ai messaggi, alle invocazioni, 
alle esaltazioni senza fine! Quest'anno cele- 
brazione si, ma con Ja dovuta prudenza! 

Quanto poi al Petit-Nigois questo -— ed è 
ancor più sintomatico, data la sua persi- 
stente anglofilia > ha fiutato il vento e ha 
messo remi in barca ancor più del confra- 
tello. Il 5 maggio aprì la campagna per la 
celebrazione con una notieina... in quarta 


i pagina: il 6 maggio le ha dedicato un tra- 
Ù so a - d 
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PSE 


filetto di poche righe in corpo otto con un 
titoluccio su una colonna; e soltanto gli 
ultimi due giorni si è deciso a dedicare esso 
pure il titolo su due colonne alla Santa 
della patria, 


Tempi di ribasso, signori, di rovinoso 
ribasso, Anche per le celebrazioni a sfondo 
di speculazione patriottica è giunta l’ora 
della liquidazione. 


Propaganda intimidatrice 
nelle scuole 


Se la preparazione della festa di Giovan- 
na d'Arco, è stata fatta quest'anno dai gior- 
nali in tono minore, essa è stata invece at- 
tivissima tra le quinte, nella spe a di 
ottenere egualmente lo scopo senza attirare 
troppo l’attenzione, e di fare, anz pparire 
l’imbandieramento e la partec ella 
popolazione alla dimostrazione di gallici- 
smo tanto più un. effetto di slancio sponta- 
neo quanto più blando fosse apparso alla 
superficie l'interessamento ufficiale. 


Terreni preferiti per questa propaganda 
in sordina sono state le chiese, per volontà 
del Vescovo, e le scuole, per volontà delle 
autorità civili. 


Delle chiese abbiamo già parlato. 

Nelle scuole, per una quindicina di giorni, 

tale opera di esortazione, di persuasi: 
di coercizione si è svolta attivissima, in: 
ima, assumendo forme, intollerabili, di 
inaccia e di ricatto. 
Ognî insegnante ha dovuto incitare gli al- 
lievi ad ottenere dalle loro famiglie di con- 
correre all’imbandieramento ed al pavesa- 
mento ed ha spiegato loro ripetutamente la 
importanza della celebrazione e il signifi- 
cato «réel > che aveva. 


In parecchie scuole gli nanti hanno 
apertamente d'chiarato che essi ubbidivano 
al preciso ordine dato da « Monsieur l’Ins- 
pecteur d’Académie » (che equivale press’ 
poco, al nostro Provveditore agli Studî). Ed 
ogni discorso è finito col fervorino che l’im. 
bandieramento non significava partecipare ad 
una festa qualsiasi né, soltanto, onorare la 
Santa, ma fornire la prova «en face de la 
menuce qui pèse sur notre région> della 
determinazione dei «nizzardi » di voler ri- 
manere francesi. 


Nè si è mancato di ricorrere anche alle 
minacce delle conseguenze che sarebbero de. 
rivate ai gen'tori degli ‘allievi se questi non 
avessero preso parte al grande corteo di 
12.000 scolari, che costituisce quest'anno il 
clou della manifestazione del 10 maggio, e 
se le loro case non fossero imbandierate. 
A queste minacce collettive e generiche si 
sono aggiunte quelle individuali, I fanciul- 
li, figli di genitori ital'ani più noti per i 
loro sentimenti, sono stati presi in disparte 
dagli insegnanti e severamente ammoniti che 
se fossero mancati al corteo del 10 maggio e 
se la loro casa in quel giorno non fosse 
stata pavesata con i colori francesi, i loro 
genitori sarebbero finiti in prigione e altri 
gravi provvedimenti sarebbero stati presi a 
loro carico: avvertissero, dunque, i genitori 
a star bene attenti a quel che facevano! 


Fra i tanti tormentatori dei nostri bambi- 
ni segnaliamo a Monsieur l’Inspecteur d'Aca- 
démie — perchè possa premiarne lo zelo — 
la maestra Madame Ciais e gli insegnanti 
della Scuola di rue Papon. 

Con siffatti metodi, indegni di gente civile, 
sì è potuto ottenere che anche moltissimi 
figli di italiani figurassero da comparse nel 
grande corteo scolastico nel quale i fanciul- 
li hanno sfilato, parte in costume nizzardo e 
parte in abiti che, con le varie parti, com- 
ponevano i colori della bandiera francese. 


Pétain a Villeneuve Loubet 


Anche quest'anno il Maresciallo è venuto, 
come l’anno passato, a insediarsi a Ville- 
neuve-Loubet, a pochi chilometri da Nizza, 
alla vigilia della celebrazione di Giovanna 
d'Arco. 

L’anno scorso la sua presenza vigilò, in- 
citò, stimolò lo zelo degli inscenatori della 
dimostrazione pro-Francia. 

Ma quest'anno anche la vicinanza del 
ou ini 


M: 


resciallo è stata come il senapismo sulla 
gamba di legno, 

E le cose sono andate... come dovevano 
andare. 


Un parroco zelante 


Il parroco di San Martino di Vesubia par- 
lando in chiesa durante la funzione reli- 
giosa di domenica scorsa ha detto ai fedeli 
che era assoluto obbligo di imbandierare 
per la festa di Giovanna d’Arco per dimo- 
strare la volontà di rimanere francesi, 
Quel parroco che mostra tanto fervido 
zelo, e così poca cautela, nell’obbedire alle 
istruzioni del suo Vescovo, crede proprio 
che le funzioni religiose debbano servire a 
certe intimazioni ed a certe coartazioni di 
coscien 
A la stessa domeni 
che celebrava la messa delle 11 nella chiesa 
di St. Jean Baptiste disse testualment 
«L’anno passato . la parola d’ordîne era: 
«Pavoisez! ». Quest'anno la parola d’ord'ne 
è ancora la ste: « Pavoisez! ». Le ra 
che valevano o valgono 
quest'anno. Non ho bisogno di metter 
punti sugli î. Voi avete compreso... >. 
E i fedeli hanno indubb'amente compreso. 
Si è visto, infatti, il giorno della mani- 
festazione, 


il sacerdote 


ioni 
he 


Lo svolgimento delle cerimonie 


La cronaca delle cerimonie nei due gior- 
nali che sì pubblicano a Nizza ha la stessa 
tonalità dimessa che abbiamo rilevato per 
tutta la preparazione da essi fatta nelle gior- 
nate precedenti. 


In primo piano è posta la celebca 
nel resto della Francia col messaggio di 
Pétain, rivolto in modo speciale alle due 
città di Chambéry e di Limoges dove si 
inauguravano statue alla Santa. E° uno dei 
soliti generici appelli ai francesi di « unirsi, 
disciplinarsi e credere» e senza il menomo 
richiamo specifico alla situazione del m 
mento e tanto meno alla aggressione ingle 
Segue poi, come subordinata alla celebra- 
zione svoltasi in Fran! la cronaca delle 
giornate di Nizza. 


Il titolo su quattro colonne dell’Ecluireur 
è: «Avec la France entière, Nice a célébré 
hier, dans un admirable élan patriotique, 
la libératrice et l'unificatrice de la Patrie». 

Quello, anche meno appariscente, el 
Petit Nigois è: « Nice et le Département se 
sont associés avec un ardent patriotisme à 
la Féte Nationale ». 


La cronaca vera e propria dimostra che le 
singole manifestazioni (veglia notturna; sfi- 
lata scolastica; messa alla cattedrale; corteo 
pomeridiano delle Associazioni) non hanno 
Superato le proporzioni normali di usuali 
cerimonie consimili, nelle quali gli organi- 
smi « comandati » — e in primo luogo i ra- 
gazzi delle seuole — dànno il loro obbliga- 
torio concorso, 

Gli stessi giornali, amplificando, calcola- 
no a 50.000 la folla intervenuta. Neppure, 
quindi, anche secondo i loro calcoli, un 
quinto della popolazione: assai meno di quel 


o meno recente importazione. 

Nel complesso, dunque, la celebrazione ha 
segnato una miserevole decadenza: e il 
confronto con l’anno passato era nella men-; 
te e sulle bocche di tutti 

Nel prossimo numero daremo le impres- 
sioni e le notizie che saranno il resultato 
delle osservazioni e constatazioni dei nostri 
amici di lè I 


« Indissolublement,, ? ; 


Se la manifestazione, la sua preparazione, 
la sua cronaca nella stampa locale sono state 
tutte a scartamento ridotto, non per questo 
i due soliti quotidiani hanno rinunziato 
proprio totalmente, ad affermare quale si. 
gnificato si intendesse. attribuire, anche 
quest'anno, alla celebrazione a Nizza della | 
«Festa della Patria»! al 

Il Petit Nigois serive che il solo annun. 
cio della cerimonia è bastato perchè gli 
abitanti di Ni: comprendessero_« fe sens 
élevé qu'elles devaient avoir une nouvelle 
foîs». 

L’Eclaireur è più magniloquente: «Da un 
capo all’altro della città, fu come se un 
grido si fosse levato, vibrante di passione, 
di fiducia e di speran «Vive la France! », 

Non contestiamo davvero ai francesi che 
ancora abitano a Nizza il diritto di vibrare 
di passione, di fiducia e del rimanente per _ 
il loro Paese: ma quale sia questa vibrante 
passione abbiamo visto in questi giorni di 
nuove umiliazioni e menomazioni francesi! 

Serive poî, lo stesso Eclaireur: 

Toute la ville s'est unie pour dire son 
ardent patriotisme et sa foi dans le destin 
du pays auquel elle est indissolublement 
liée 

Indissolubilmente. 

E’ un avverbio che richiama l’altro così 
caro ai fran verso l’Italia: jamais! 

Ed è destinato ad avere lo stesso effetto, 


IL PUBBLICO FRANCESE 
vuole sapere 


Il noto André Ghis, redattore capo 
del Petit Nigois ha dedicato uno dei 
suoi editoriali quotidiani a farsi pala- 
dino della libertà di informazione. 

Il pubblico francese — egli ha det. 
to — vuole essere informato ed ascol. | 
tato; può essere pericoloso di nascon- 
ie che desidererebbe e 


dere le noti 


dovrebbe conoscere, poichè in tal 
modo lo si spinge a cercare altrove 
quelle informazioni che non è consen _{ 
tito alla stampa di darle. î 

Possiamo anche essere d'accordo 
con lui. Ma ci piacerebbe che il signor | 
Ghis ci spiegasse perchè il suo gior- | 
nale fa ignorare ai lettori tante cose 
che riguardano quello che si fa, si 
pensa e si dice in Italia. 

Crediamo però che quello che mito: 
ve lo scrittore del Petit Nigois a spez- 
zare una lancia per la libertà di in- 
formazioni proprio adesso, a così 
breve distanza dai recenti mutamenti 
governativi francesi, non sia il dispe- | 
rato amore di libertà e di verità. 

Sarebbe troppo strano e repentino! 

Il motivo non sarà da cercarsi, piut- 
tosto, nel divieto fatto da «qualche 
giorno al Petit Nigois come ai suoi 
confratelli della zona libera, di pub- 
blicare con tanto sfoggio i comunicati 
sovietici? Ovvero nel suggerimento 
che al suo.e ad altri giornali deve es- 
sere stato dato di usare un po’ più di 
castigatezza nel fare la pubblicità al- 
l'America ed alla sua temibile po- 
tenza? 

Queste, e non altre, sono, con ogni 
probabilità, le informazioni delle 
quali al sig. Ghis rineresce tanto di 
non poter più essere prodigo ui suoi 
lettori, allo scopo di coltivare in essi 
la gramigna dell’anglo-gollismo. 


Acquisto giornali, riviste (annate 
complete ed anche numeri separati 
numeri unici, opuscoli ece., riguardanti | 
l’epopea garibaldina, Indirizzare offerte. 
al Cav, Flaminio Zerbo - Biella. 
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lallita Ja prima guerra d’indipen- 
denza e restaurati nelle varie parti 
della penisola gli antichi governi a* 
soluti, numerosi patrioti e liberali, 
specie delle province meridionali, 
furono costretti, come è ben noto, a 
lasciare le loro case, i loro interes, 
e, assai spesso, anche la loro famiglia, 
e a calcare le amare vie dell'esilio. I 
più cercarono quncasilo a Genova, a 
Nizza, a Torino, in altre città del Pie. 
monte: solo, tra tutti i governi ita- 
liani, quello subalpino aveva mante- 
nuto fede allo statuto e conservava i 
suoi ordinamenti liberali. Attratti 
dalla felice posizione geografica, dal. 
la mitezza del clima, dalla fraterna. 
accoglienza delle ‘autorità costituite, 
dalla simpatia dei cittadini, gli esuli 
che si stabilirono a Nizza formarono 
assai presto una colonia cospicua. Non 
tutti, per altro, poterono fermarvisi 
a lungo: ‘alcuni, non avendo rinun- 
ciato ad esercitare una loro diretta 
azione politica, passarono in città più 
importanti; altri, dovendo sopperire 
ai bisogni della vita, si trasferirono 
I in luoghi che presentavano maggiori 
risorse economiche e più larghe pos- 
sibilità di impiego o di lavoro. 


La giovinezza di Abignente 

Uno dei pochi profughi politici che 
trascorsero a Nizza tutto il decennio 
della preparazione, dal 1849 al 1859, 
anzi che vi rimasero fino alla libera- 
zione dell’Italia meridiorale fu Fi. 
lippo Abignente (1814-1887), di Sar- 
no, nel Principato Ulteriore: La sua 
figura è abbastanza nota, in quanto i 
principali dizionari biografici riferi- 
scono, sia pure nelle linee sommarie, 
le vicende principali della sua vita e 
le sue benemerenze patriottiche. Ab- 
brace 
assai presto divenuto canonico, inse- 
gnò letteratura latina e filosofia spe- 
| culativa nel seminario vescovile del 
| nativo; ma nello stesso tempo 
nutrì sentimenti patriottici e prese 
parte al movimento liberale. Così, nel 
1848, dopo la concessione dello Statu- 
to, venne nominato deputato al Par- 
lamento di Napoli e mantenne fede 
| al giuramento prestato, anche quan- 
do si scatenò la re: 


ta la carriera ecclesiastica e 


| zione borbonica. 
| Il 15 maggio fu, infatti, uno dei 64 
i deputati che sottoserissero la memo- 
| randa protesta contro lil Re spergiuro. 
| Sciolta con violenza la Camera e 
| convocati per la seconda volta i co 
îi mizi, l’Abignente fu nuovamente elet 
4 to deputato; ma, come è risaputo, al 
| le elezioni non seguì la regolare con- 
| vocazione dell'assemblea. Infierirono, 
| invece, maggiormente i provvedimen- 
| ti di rigore contro i fautori degli or- 
: dinamenti costituzionali. Così il No- 
stro, ritenuto pericoloso alla tranquil. 
| lità pubblica, anzi considerato quale 
| corifeo della rivoluzione in Sarno, 
| venne tratto in arresto il 7-7-1849 e 
tradotto dagli sbirri nel monastero dei 
i Minori Osservanti di Vico Equense 
per compiervi i cosidetti esercizi spi- 
rituali e per rimanervi prigioniero si. 
no a che fosse piaciuto all’autorità ii 
governo. Passarono così quasi tre me- 
si, sino alla sera del 5 ottobre, quan- 
do, in seguito ad uno strattagemma 
posto in atto felicemente col concor- 
so di alcuni amici, il recluso potè eva- 
dere dal convento e giungere clande- 
stinamente a Napoli. Quivi si tenne 
nascosto per alcuni giorni, sino al 10 
successivo, quando potè salire a bordo 
di una nave francese, giungere sei 
giorni dopo a Genova e proseguire, 
i in fine, alla volta di Nizza. 
Appena giunto nella città ospitale, 
| l'Abignente, come è facile ‘immagi- 
nare, prese contatto coi rifugiati poli. 


tici che lo avevano preceduto, e par- 
ticolarmente con quelli più conosciu- 
ti e autorevoli. Assai presto strinse 
amicizia anche con cittadini nizzardi 
investiti di cariche pubbliche, e pei 
suoi precedenti politici, per le doti 
i di ingegno di cui era fornito, per i 
modi nobili e dignitosi di comportar- 
si, si cattivò fino da principio la ge- 
nerale estimazione. Pur non rifuggen- 
do dal comparire in pubblico e dal- 
l’interessarsi delle cose locali, egli si 
applicò intensamente agli studi di fi- 
losofia, di storia e di letteratura e tra- 


scorse lunghe ore in casa nella lettu- 
ra e nella meditazione di opere gravi 
e voluminose, più specialmente rela- 
tive alla storia del cristianesimo e 
delle religioni in genere. Ma nel tem- 
po stesso tenne dietro attentamente 
agli avvenimenti politici e non trala- 
sciò di trattenersi a discorrere sui 
fatti più salienti del giorno con î 
compagni di esilio e di trattarne per 
lettera con gli amici lontani. 


L'assistenza agli esuli 

Come si è accennato, i cittadini 
nizzardi si mostravano assai benevoli 
verso gli emigrati politici, e così pure 
le autorità locali. Uniformandosi alle 
superiori istruzioni ministeriali, il 
Consiglio Comunale, con deliberazio. 
ne del 22 giugno 1850, istituì a loro 
favore un Comitato per assistere e 
soccorrere i più bisognosi. L’Abignen. 
te, designato probabilmente dagli stes- 
si suoi compatrioti, venne chiamato a 
presiederlo, e disimpegnò tale ufficio, 
senza interruzione, per tutto il decen- 
nio accennato. Pur coadiuvato da al- 
tri (ad es.,, da L. Basile e da G. In- 
tini) egli spiegò nelle delicate man- 
sioni che gli erano state affidate una 
grande attività, diramando schede di 
sottoscrizione, amministrando i fondi 
raccolti, distribuendo sussidi, adope- 
randosi di trovare un impiego ai di- 
soccupati, procurando un imbarco 
gratuito per Genova a quelli che vo- 
levano recarsi colà in cerca di lavoro. 


La morte di Rosa Garibaldi 
In quest'opera, si può dire con 
nua, di assistenza e di aiuto alla emi- 
grazione più bisognosa, il Nostro po- 
tè fare sempre assegnamento sicuro 
swi cittadini nizzardi che, a seconda 
dei loro mezzi, si mostrarono pronti 
a tendere la mano soccorrevole ai fra. 
telli che soffrivano le privazioni e i 
dolori dell’esilio per amor della pa- 
tria comune. Ma uno sopra gli altri si 
distinse lin modo particolare, il conte 
Giuseppe Gozzani, che, nella sua qua- 
lità di proprietario o di amministra- 
tore del vapore Dante che faceva ser- 
vizio periodico regolare fra Nizza e 
Genova, non si rifiutò mai di imbar- 
care gratuitamente gli emigrati che 
intendevano recarsi da una città al- 
l’altra con la speranza di trovarvi mi 
gliori condizioni di vita. Bastava un 
semplice biglietto dell’Abignente per- 
chè un profugo politico venisse sen- 
z'altro ammesso a bordo, solo o con 
la famiglia, e trasportato fino a Ge- 
nova. Nell’Archivio del R. Istituto 
per la Staria del Risorgimento in Ro. 
ma si conservano ben 53 di questi bi- 
glietti di presentazione e di accompa- 
gnamento, e tutte le richieste trova- 
rono accoglienza favorevole. 
Ma l’Abignente non si interessò so- 
lo dell'assistenza materiale a favore 


ESULI ITALIANI A NIZZA 


ILIPPO ABIGNENTE 


dei compagni di esilio, ma anche di 
quella morale e politica. Così non la- 
sciò passare occasione per tener sem- 
pre vivo nei loro cuori l'amor della 
patria e il pensiero di promuoverne 
la sua rigenerazione, divulgò tra i 
più semplici e i più ignari l’importan- 
za degli avvenimenti che si andavano 
succedendo, promosse sottoscrizioni e 
dimostrazioni di particolare signifi- 
cato politico, Il 19 marzo 1852 mo- 
riva in Nizza Rosa Raimondi, madre 
di Giuseppe Garibaldi. Gli esuli re- 
sidenti nella città intervennero tutti 
alle modeste esequie, nelle quali, a 
significare l'affetto di tutti i perse- 
guitati politici di ogni paese d’Euro- 
pa verso l’Eroe tennero i cordoni del 
feretro quattro emigrati, uno italia- 
no, uno francese, uno russo ed uno 
polacco. Il Nostro non solo partecipò 
personalmente ai funerali, ma sì ado- 
però anche a che numeroso e presso- 
chè generale fosse il concorso della 
emigrazione italiana. 

Nello stesso anno 1852 l'Abignente 
contrasse molta dimestichezza col ge- 
nerale Guglielmo Pepe, veterano di 
tante campagne e rivoluzioni, che 
proprio allora, nel maggio, si stabi. 
liva in Nizza, prendendovi in affitto 
una bella villa ove spesso conveniva- 
no a conversare i suoi amici. Ma vin- 
coli di più stretta e fraterna intimità 
strinse, quasi nello stesso tempo, coi 
fratelli Nicola, Paolo e Luigi Fabrizi, 
i moti profughi modenesi così gran- 
demente benemeriti, specie il primo, 
della causa dell’unificazione politica 
d’Italia. Esistono nello stesso Archi 
vio del R. Istituto della storia del 
Risorgimento tredici lettere indi 
zate negli anni 1853-1860 dall’Abi- 
gnente a Nicola Fabrizi, quando que- 
sti da Nizza aveva fatto ritorno a Mal. 
ta, nella quale, come sì sa, aveva sta- 
bitito da tempo il suo quartier gene- 
rale per l’azione rivoluzionaria da 
esercitare in tutto il-bacino del Me- 
diterraneo. Da esse appare evidente e 
manifesto come il Nostro avesse tro- 
vato in casa dei Fabrizi la sua secon- 
da famiglia e come da tuiti fosse cie- 
condato da affetto e considerato, più 
che amico, caro e stretto congiunto. 


La corrispondenza con Fabrizi 


Frequenti sono in queste lettere le 
notizie che l’Abignente comunicava 
periodicamente al Fabrizi intorno 
alla di lui famiglia, alla vecchia ma- 
dre, la signora Barbara, tanto amata 
da tutti, ai due fratelli già nominati, 
alle gravi malattie sofferte prima dal. 
l'uno e poi dall’altro, agli studi dei 
nepoti Nicolino e Paolino, sui quali 
egli aveva ricevuto l’incarico di vigi- 
lare, ai comuni amici che dimoravano 
ancora in Nizza. Nè mancano accenni 
alle questioni politiche del tempo, 


più specialmente a quella così labo- 
riosa d’Oriente, e nemmeno notizie 
relative agli incarichi che, anche di 
lontano, il Fabrizi affidava all’amico 
nel campo della propaganda liberale. 
Ad es., in varie lettere del 1854 si 
tratta di una colletta di danaro tra gli 
emigrati in Nizza e forse anche tra 
i cittadini, dell'impiego di una parte 
della somma raccolta a pro di esuli 
rimasti senza impiego o senza lavoro 
dopo la soppressione del portofranco 
e bisognosi di un aiuto immediato, e 
dell’invio della parte rimasta all’in- 
dirizzo dello stesso Fabrizi, per uno 
scopo che non è dichiarato, ma che 
si può facilmente immaginare. 


Polemiche con “L’Avenir de Nice,, 
Come si è già detto, l’Abignente, 
lusingato anche dalla stima e dalla 
simpatia di cui si sentiva circondato, 
non si estraniò dalla vita locale, anzi 
col passare degli anmi e col succedersi 
degli eventi prese sempre maggiore 
interesse alle sorti della città, alle sue 
istituzioni culturali, ai suoi futuri 
destini. Schiettamente italiano si mo- 
strò sempre fautore della piena uni- 
ficazione politica della penisola e 
combattè contro qualunque idea se- 
paratista. Così, quando in Nizza co- 
minciarono a manifestarsi più o me- 
no palesemente tendenze e aspira. 
zioni di annessione alla Francia, egli 
sorse animoso a combatterle, pubbli- 
cando vari articoli nel giornale L’Os- 
servatore del Varo, e polemizzando 
coi redattori de L’Avenir de Nice che, 
come è hen noto, sosteneva la politi 
ca e gli interessi del Governo di Pa- 
rigi. Nell'anno 1859, dopo la seconda 
guerra d’indipendenza, Garibaldi fa- 
ceva una breve visita nella città na- 
tiva: in tale occasione, il Nostro per 
incarico degli esuli napoletani, redas- 
se e lesse a Porto di Limpia, un indi- 
rizzo al prode generale: in esso erano 
ribadite eloquentemente le sue affer- 
mazioni sull’italianità di Nizza, 


Nel Parlamento Italiano 

Non occorre dire come l'Abignente 
rimanesse addolorato, quando, di lì 
a poco, per necessità di convenienze 
politiche, la città venne sacrificata 
allo straniero. La sua amarezza fu so- 
lo in parte compensata dalla libera- 
zione di Napoli e dall’annessione di 
tutta l'Italia meridionale al Regno 
subalpino. Nel °60 furono trasportate 
in patria le spoglie di un emigrato 
politico morto sulle rive del Varo po- 
co prima chè la città nativa fosse af- 
francata dall’oppressione borbonica. 
Allora, pregato dalla famiglia, il No- 
stro dettò la seguente epigrafe nella 
quale erano bene espressi i sentimenti 
che facevano, nello tempo, 
gioire e dolorare il suo cuore di pa- 
triota: «In Nizza — divenuta fran- 
cese nel 1860 — fremevano amor di 
patria queste ossa — le quali con me- 
slo compiacimento la pietà dei 
congiunti trasportava l’anno stesso — 
in Napoli rifatta libera e ‘italiana ». 
Quando così scriveva, l’Abignente 
aveva già lasciato la terra ospitale di 
esilio ed aveva fatto ritorno in Patria. 


stesso 


A Napoli non si tardò ad affidargli 
uffici ed incarichi di responsabilità. 
Infatti nello stesso anno 1860, sotto il 
governo luogotenenziale, venne assun- 
to al posto di capo di dipartimento 
nel ministero della Pubblica Istru- 
zione, ma, di lì a poco, riordinata 
l'Università degli studi, ottenne la 
cattedra di storia delle religioni, che 
era ben più confacente alla sua in- 
dole, ai suoi meriti, ai gravi studi 
compiuti durante i lunghi anni del- 
l'esilio nizzardo. Per oltre 15 anni 
continuò con molta lode dell’insegna- 
mento, fino al 1876, quando, all’av- 
vento della Sinistra al potere, passò a 
far parte del Consiglio di Stato, nella 
sezione di grazia giustizia e culto. 
Per cinque legislature rappresentò 
alla Camera dei deputati la nativa 
Sarno e prese parte molto attiva alle 
discussioni parlamentari, specialmen- 
te a quelle relative a materia ecele- 
siastica e ai rapporti tra Chiesa e 
Stato. Morì a 73 anni, lasciando di 
sè cara memoria tra gli amici e fama 
di patriota puro e intemerato tra gli 
italiani. 
Ersilio Michel 


Asterischi nizzardi 


* Perdura il diluvio di conferenze, Gli argo- 
menti, per lo più, rivelano lo scopo di questa 
intensità oratoria, Ad esempio «i canti di gloria 
e d'amore dell'Impero 3; «le idee cristiane e la 
nuova costituzione della Francia»; « la. Francia 
e Islam»; quella dell'Ambasciatore d'Ormesson, 
l’articolista del Figaro, su: « Le rayonnement de 
la culture ct de Pesprit frangais è travers. le 
monde ». 

Arrivassero a Nizza le derrate alimentari con 
la stessa abbondanza con la quale Vichy ci spe- 
disce i conferenzieri, i soldati italiani correreb- 
biro il rischio, arrivando a Nizza, di trovarci 
rutti defunti per indigestione, 

Invece; poichè 


è le derrate: non arrivano ma i 
conferenzieri si, tutto al' più ci troveranno ma- 
lati: della malattia del. sonno. 


* Tutti i datori di lavoro sono stati invitati 
a dichiarare « di estrema urgenza », i nomi dci 
tunisini, degli algerini e dei marocchini che 
lavorano alle loro. dipendenze. 

Qual'è la ragione di tanta urgenza? 


* In un cinema di avenue de la Victoire si 
proiettava alcuni giorni fa un documentario sul- 
la preparazione dei giovani nordamericani ‘al 
servizio della marina da guerra. La loro appa 
rizione sullo schermo suscitava invariabilmente 
applausì da parte del pubblico. Un modo anche 
questo per manifestare, all'oscuro, î. sentimenti 
coi quali è stato accolto il nuovo Governo de- 
testato dagli Stati Uniti. 1 quali, intanto prepa- 
ravano la loro solidarietà all'Inghilterra per Ja 
occupazione del Madag 


I 
r 


* Il Vescovo Rémond ha benedetto e inaugu- 
rato alla Cité des jeunes una società corale di 
ragazzi delle scuole, detta Menéeanzerie ed ascol- 
tato un discorsetto, naturalmente ben francese, 
dell'abate Grau. 


* E' stata pubblicata un'altra lista di 21 ra- 
diati dalla Legione. Alcuni sono radiati per 
« sentimenti contrari alla rivoluzione nazionale », 
altri per indisciplina. 

Continua così, a dosi omeopatiche, la epura- 
razione di questo organismo dove tanta gente sî 
è imbrancata per opportunismo © nel quale, se 
volessero radiare sul serio tutti gli anglofili e i 
gollisti, non resterebbero in molti! 


* Il Sindacato dei commercianti di generi ali- 
mentari (épicerie et alimentation générale) ha 
tenuto la sua riunione generale, presenti alcune 
centinaia di persone. L'ha presieduta il Prefetto 
Ribière, che non lascia occasione di fare l'agente 
di propaganda, ed ha pronunciato un lungo di- 


scorso sulla rivoluzione nazionale — che agli 
épiciers importava meno di uno dei fichi secchi 
che vendono, quando ne hanno — e sulla po- 


litica corporativa del Governo di Pétam, Natu- 
ralmente, alla fine, ha concluso proclamando, 
come al solito, e tout l'attachement du Maréchal 
aux Alpes Maritimes ». 

AI termine della riunione è stata fatta votare 
una mozione di devozione «alla persona del 
Maresciallo ». 

Il bello è che la maggioranza degli interve- 
nuti erano italiani, che credevano di essere stati 
invitare a trattare ì loro interessi commerciali e 
nulla più. 


% I gruppo di Avergnati che dimora a Nizza 
ha inviato un telegramma di devota fiducia al 
conterraneo Laval, divenuto capo del Governo. 

L'esistenza di tanti gruppi regionali francesi 
a Nizza servé anche essa a dimostrare come si 
sia formata la popolazione temporaneamente cmi- 
grata nella nostia regione. 


* Una ventina di prigionieri oriundi del Niz- 
zardo dî uno dei campi tedeschi sì sono riuniti 
in un gruppo che hanno chiamato e Amicale 
Nice-Céte d'azurs e richiedono ai concittadini 
canzoni e dialoghi in dialetto nizzardo: i gior- 
nali ne raccomandano l'invio. 

E' da notare che questi prigionieri nel pro- 
vare la nostalgia per la terra lontana, chiedono 
canti e prose... in nizzardo. 


* E' morto a 87anni, Edoardo Beri, che prese 
molta parte alla vita cittadina, fu presidente della 
Accademia Nizzarda e, per alcuni decenni, con. 
sigliere della Banque de France. 1 giornali, nel 
darne l'annunzio, rilevano. che questa morte 
«mette in lutto varie famiglie  nizzarde che 
contano fra le più antiche e le più onorevoli 
della nostra città». A quanto pare ve ne sono 
dunque ancora di queste famiglie, antiche ed 
onorevoli, dove î vecchi come Edoardo Beri, pur 
avendo doyuto dare energia e intelligenza alla 
Francia, son nati quanda il loro Re si chiamava 
Vittorio Emanuele! 


die LE 


Strani disguidi 


Per una di quelle curiose, quanto indub- 
biamente fortuite coincidenze, che a volte 
capitano, non è giunta a 2a, il 2 mago 
gio, neppure una copia di tutti i giornali 
italiani che abitualmente vi si vendono. 

Il pubblico si è domandato se dipendeva 
da incuria postale, o da qualche incidente 
ferroviario, e vi è stato perfino chi ha sus- 
surrato che in Italia era scoppiato, come ai 
tempi che furono, uno sciopero generale che 


aveva impedito la pubblicazione di tutti 
i giornali del 1° maggio. pa 
Vi è stato però qualche maligno, poichè 


i maligni non mancano mai, che ha fatto 
circolare la voce, assurda e temeraria, che 
i giornali si siano smarriti per strada solo 
perchè pubblicavano i resoconti della gior- 
nata del 30 aprile che, a quanto pare, (se 
non è anche questa una voce maligna) è sta- 
ta dedicata in Italia a rendere omaggio di 
gratitudine e di ammirazione alla Francia e 
ad escogitare quale provincia italiana po- 
trebbe esserle più grad'to -di ricevere in 
dono, come giusto indennizzo della scon- 


fitta 


Sono partiti ? 


Tutti gli inglesi dovevano avere 
la Ci Azzurra entro ii 25 aprile. 
poi concesso loro un respiro fino 
di maggio, E' da sperare che tale proroga 
sia anche l'ultima, e che, almeno questa 
i intenda fare sul serio, 


inglesi hanno ricevuto una notif 
ia che pre- 


sciato 
stato 
primo 


pa} 
GI 
zione dei commissariati di po 


scriveva loro di trasferire il domicilio in 
petieri, Al- 

l'arrivo alla nuova d fatto ob- 
Auto- 


bligo agli inglesi di present: 4 
rità per regolare la loro carta di soggiorno. 
Non è certo il campo di concentramento 
che gli inglesi avrebbero meritato, ma q 
che così è già, 
dovrebbe, dunque, credere che 
sta Azzurra non saranno più 
ad ora da tanti propa, 


come fi 
sobillatori Ù 
E' da augurarsi che i nord-americ 


decidano, essi pure, a faro le valige e che 
così sia eseguita finalmente, sulla Costa Az- 
zurra un po' di radicale disinfezione. 

Il rotto della cuffia consiste però nelle 


giovarsi di una deroga 
autorità, coloro che hanno 
zona 0 che sono 


interes 
ascendenti, discendenti o coniugi di citta 
dini france: 

E' facile perciò comprendere che Ja rete 
ha maglie molto larghe. 

Gli anglo-sassoni che sono proprietari di 
immob.li nel Nizzardo, e quindi possono 
addurre interessi patrimoniali, sono molti: 
e, coniugati con francesi o che abbiano 
prole che abbia acquistata la cittadinanza 
francese, non sono pochi. 

Starà tutto, quindi, nella appli ne pi 
o meno rigida che le autorità daranno alla 
regola e alle eccezioni, Soltanto fra qual- 
mpo potremo accorgerei se fatto 
io 0 soltanto per gettare un po’ della 
olita polvere negli occ 


Doriotisti e francisti 
non mancano di mezzi! 


nota, da d 
progredire della organizza 
di quella francista. Il loro sviluppo, come si 
non era ben visto dalla Legione e il re- 
lativo raccoglimento nella quale questa si è 
collocata dapo allontanato il sig. Darnand, 
può avere contribuito a ‘orire questo in- 
ceremento delle organizzazioni concorrenti 

Naturalmente gli ultimi avvenimenti a 
lerano ed aumentano il ritmo di questi pro- 
I doriotisti del Parti populaire fran- 
gais, che già avevano compiuto un buon 
passo insediandosi nella casa di rue del Poz- 
20, inaugurarono poi una sala di telegrammi 
del loro organo L' Emancipation Nationale 
sulla € Avénue de la Victoiro >. 

Ora hanno a dispo: e un nuovo lo- 

cale, anche questo in posizione centralissi- 
ma, in Boulevard Victor Hugo 26. Il locale 
sala per riunion! e parecchi 
intitola « Foyer des jeunes» ap- 
punto perchè è destinato soprattutto alle 
sedi ed alle riunioni Jei movimenti giova- 
nili doriotisti. 
quanto pare, il doriotismo non difetta 
di mezzi per svolgere Ja sua attività nella no- 
stra regione! 
F francisti, che disponevano sol- 
tanto di una sede in Rue Hotel des Pos 
che serviva al tempo stesso da sala di tele- 
gramuni del loro organo Le Franciste, ne 
avranno, d'ora innanzi, un'altra a pian ter- 
reno di un immobile nuovo che fa angolo 
col Boulevard Vietor Hugo. 

All’ineremento dell'organizzazione fran- 
cista ha indubbiamente giovato la vennta 
qui del Bucard e In pubblicità fatta intorno 
alla sua ultima conferenza, che ha incon- 
trato assai favore, 

Ambedue questi movimenti che agiscono 
nella sfera, ancora assai limitata, della ten- 
denza favorevole alla collaborazione, si gio. 
vano senza dubbio del momento e di po- 
tere apparire le, avanguardie — ed ora e 
esponenti — della corrente che ha por- 
tato Laval al Governo, 

Sappiamo bene che, nonostante ciò, anche 
i doriotisti ed i francisti, quando si tratta 
dell'Italia e del riconose’ mento dei suoi di- 
ritti, differiscono poco dalla quasi totalità 
"dei francesi, Dovevamo, nondimeno, rile 
re e segnalare, come un sintomo, questo rin. 
vingor:mento di tali organizzazioni, 


Dopo Laval. Doriot ? 


L'organizzazione doriotista hà tenuto do- 
meniva 3 corr. una riunione per l'innugu- 
razione del « Foyer des jevnes». E' venuto 
appositamente a Nizza per l'occasione il de- 
legato generale del Partito popolare fran- 
cese per tutta la zona libera, Queyrat. 


Vari oratori hanno parlato. Fra questi, 
due della Legione volontaria antibolseevica 
reduci dal fronte russo ed in permesso a 
Nizza. 

I due volontari, Gramaglia e Davaud, 
hanno deseritto a vivi colori le tristissime 
condizioni della popolazione russa per ef- 
fetto del bolscevismo e le distruzioni ba 
baramente effettuate dalle truppe sovietiche 
nel ritirarsi. 

Il delegato dell’organizzazione giov 
doriotista per la zona libera, Albertini, si 
è slanciato con grande foga contro il bolsce- 
vismo, e si è doluto che non si siano mai 
voluti far conoscere ai giovani i vantaggi 
della collaborazione ed ha affermato che i 
francesi non possono avere che un capo, 
Dorot, al quale è riservato in Francia il 
destino che Hitler ha avuto in Germania. 

Vi è stato poi un discorso del prof. Ret- 
chen, vice presidente per le Alpi Marittime 
del gruppo Collaboration, che ha insistito 
nell’esaltare i vantaggi e i benefici che la 
Francia può ritrarre dalla collaborazione 
con la Germania. 

Rileviamo che anche questo oratore, come 
Laval, ha mostrato di coneepîre la collabo- 
razione soltanto limitatamente alla Germa- 
nia: interessante la sua constatazione, fatta 
in termini molti vivi, della incomprensione 
straordinaria e completa dell'ambiente di 
Nizza per la collaborazione. Tale incom- 
prensione — egli ha detto — ha paralizzato 
l’attività del gruppo. 

Più interessante di tutti, è stato il discor- 
so del delegato generale del Partito, Quey- 
rat, poichè ha d rato che quello che egli 
diceva era autorizzato a dirlo. 

Molto duro egli è stato, non solo verso 
l'Inghilterra e la Russia, ma anche verso gli 
Stati Uniti dei quali ha detto che è giunta 
ra di fare cessare il ricatto verso Ja Fran- 
. Ha espresso le sue speranze sul nuovo 
governo, a disposizione del quale Doriot 
ha messo la sua persona ed il suo Partit 
ma ha anche previsto che il governo che ha 
per capo Laval non possa essere che. un 
esperimento, dopo del quale alla Frane: 
non resterà che chiamare al potere Doriot. 
u Doriot, ha detto con forza il Queyrat, 
pesano grandi responsabilità e riposa I’ 
venire stesso della Francia. Essa oggi è al 
punto di chiedersi se dovrà vivere o morire, 
ma sarà salvata dal Partito popolare fran- 
0». 

E’ interessante seguire la manifestazione 
di idee e l'orientamento di questa attività 
doriotista, che rappresenta una delle poche 
forze vive nel in contrasto con le 
correnti comuniste e anglo-golliste; e, an- 
cora p nte per noi, è îl constatare 
come parlando a Nizza dei più gravi pro- 
blemi politici per la Francia, i rappresen- 
tanti doriotisti non di avere da 
spendere una sola parola per i futuri rap- 
porti con l’Italia e per le giuste sodisfazioni 
che le sono dovute. 

Anche il doriot:smo batte cattiva strada s 
non avrà il coraggio di guardare in faccia la 
ealtà e di separarsi nettamente, anche sul 
rapporti con l'Italia, dalla astio- 
sa cecità degli altri partiti francesi, 


paese, 


interes 


ere 


no 


Col'aborazione e quacquerismo 


Abbiamo segnalato la settimana scorsa Ja 
visita alle scuole del Nizzardo dei Capi dei 
Quaequeri e l'occasione che se ne è tratta 
per una propaganda iata a favore del- 
e contro l'Asse. 
pena di segnalare come nella ri- 
L'Alerte, che si pubblica a Nizza, men- 
tre il direttore Bailby fa aperta profe: 
di disciplinato consen 
eda intendimenti 
possa leggere ancoi 
gio un lungo articolo su cinque colonne 
«Les Quakers au secours de l’enfance fra 
gaise», che è tutto un fervente panegirico 
della beneficenza americana in Francia, e 
quindi, con chiaro sottinteso, una segnala- 
zione ni francesi di che cosa significhereb- 
be per loro alienarsi la benevolenza e per- 
dere la munificenza degli Stati Uniti. 


La Legione tace 


Da quando in Francia è mutato il go- 
verno si nota nella Lezione un singolare 
riserbo, 

Sui giornali che si pubblicano a Nizza le 
rubri quotidiane, «€ Cronaca della Le- 
gione» o «La Legione vi parla» sono, si 
può dire, scomparse. Mentre la Legione, 
per ogni avvenimento francese di una qual- 
che importanza, era prodiga di comunicati, 
di commenti, di esaltazione e di esorta- 
zione, nessuno ne è stato pubblicato in 
questa circostanza. 

Mentre, per ogni radio-discorso del Ma- 
resciallo, la Legione aveva premura di con- 
vocare in solenni adunate popolari gli ascol- 
tatori, questa volta Pétain e Laval hanno 
parlato senza che la Legione ch'amasse a 
raccolta. Altrettanto è avvenuto anche per 
il radio-discorso del Maresciallo ai lavora- 
tori per il 1° maggio. 5 

Come ben si sa la Legione ha nel Niz- 
sardo uno dei suoi campi prefet d'azio- 
ne e vi ha sempre rappresentata la forza 
operante e organizzativa contro di noi. La 
cosa non poteva dunque passarci inosservata. 


ollaborazionisti, si 
nel numero del 2 ma 


Il cattivo vento dell'est 


Il Vescovo di Ajaccio, Monsignor Leosa, 
del quale abbiamo già segnalato la confe- 
renza sull’anima della Corsica tenuta qual- 
che giorno fa al C. U. M., fra i molti spunti 
politici e anti-italiani, ha avuto nella chiusa 
una singolare trovata. 

La immagine della Corsica — egli ha 
detto — quale appare da una carta. geo- 
grafica, può paragonarsi a una testa di don- 
na col profilo che guarda ad ov con la 
fronte erta verso la Francia, cui vanno la 
fede e l'amore del suo popolo e che è faro 
delle sue speranze e delle sue idee politiche, 
ma con la nuca rivolta verso oriente « quasi 
irigidita contro il vento cattivo dell'est ». 


Non cera bisogno dello scrosciante ap- 
plauso col quale gli ascoltatori hanno salu- 
tato queste parole, come parimente avevano 
sottolineato plaudendo ogni altra allusione 
liana, per comprendere quale 
che cosa significhi il vento cattivo che spira 
dalla parte dell’Italia e cui la Corsica, irri- 
gidendosi, volge sdegnosa e indispettita la 
nuca. 

La Cors'ca dunque, secondo il Vescovo di 
Ajaccio, anche dalla natura è stata configu- 
rata in modo da non volerne sapere del- 
l'Italia: e il Monsignore viene a dirlo a 
Nizza, in quel corso di conferenze che — a 
Nizza — si vogliono tenere appunto per at- 
testare una reciproca solidarietà contro 
l'Italia. 

Soffia un brutto vento, si suol dire anche 
da noi; e questa volta il Vescovo Leosa e 
il suo collega Rémond, che lo stava ad ascol- 
tare e ad applaudire, si accorgeranno pre- 
sto che le chiacchiere non valgono a fer- 
mare il vento che — come si sa — travol- 
gerà tutte le foglie secche e tutte le immon- 
dizie che troverà per via. 


Buon viaggio ? 


A poco a poco, i francesi che nel giugno 
del °40 furono tanto solleciti a venîre a cer- 
care asilo a Nizza pensando, nella sventura 
della Patria, soprattutto alla comodità pro- 
pria, se ne tornano là donde sono venuti. 

Quando Nizza si sarà spurgata di tutti co. 
storo che ebbero tanta fretta di rifugiarvisi 
avrà perduto il più gran numero delle 
«comparse » e dei « coristi » che in tutte le 
dimostrazioni di gallicità erano travestiti da 

sardi auteni 

Sarebbe ora, infatti, che tornassero tutti a 
lavorare ed a produrre a casa loro dopo 
quasi due anni di esistenza parassitaria con- 
dotta în tempi nei q il lavoro e il saeri- 
ficio avrebbero dovuto essere legge per ogni 
cittadino, mentre stavano qui soltanto a ren- 
dere più difficile la disastrosa nostra situa- 
ne alimentare, 

Ma nell'ora della partenza non vogliamo 
essere cattivi. Ai francesi che partono augu- 
riamo, senza rancore, il buon viaggio, e li 
salutiamo come i battistrada di tutti gli al- 
tri « réfu -- di data più o meno re- 
cente — che ne seguiranno presto le orme. 


zi 


La conferenza di Madelin 


Nonostante che le nostre Cronache ne ab- 
biano già dato l’annuncio, val la pena di 
spenderci ancora qualche parola, 

Il tema, come fu gia detto, era il « rel 
vement de la France après le 1870». La tesi. 
evidente. Se la Francia, dopo il d sastro del 
?70, seppe trovare in sè l’energia di risulle- 
varsi rapidamente, non ha ragione di di: 
sperare dopo quello del 1940; deve avere 
il coraggio di guardare in faccia la sventa- 
ra e pensare a rial: Ltanto 
anni fa 


rsi, come fec 


Un intento patriottico, dunque, al quale 
non potremmo che guardare con rispetto e 
con umana simpatia, senza trovarei nulla 
du osservare, tanto più che l’insigne acca- 
demico si rivolgeva ad un pubblico di ascol. 
tatori quasi totalmente francesi 


Ma, nello svolgimento del suo tema, egli, 
in sostanza, non fece che far vibrare la nota 
dell’antagonismo” franco-germanico ed 
sperare il ni mo, anzi, lo sciovini- 
smo francese, 


E ciò apparve tanto più volutamente di 


scorso era tenuto proprio il 18 aprile, tre 
giorni, cioè, dopo l'annuncio del nuovo Go- 
verno ed alla vigilia della sua costituzione. 
Notoriamente le «nuove basi» del G 
verno di Laval dovevano essere la ricone 
liazione e il rav 


Parlare per oltre un'ora, con tutti i le- 
nocinii di una abili arte oratoria, del- 
le sofferenze per l'occupazione straniera e 
ricercare sapientemente la mozione degli af- 
fetti con la drammatica narrazione della 
gioia per la liberazione quando le truppe 
francesi entrano in Verdun finalmente eva- 
cuata, non fu certo un modo per contribuire 
a quel ravvicinamento ed a quella riconci- 
liazione di cui il nuovo Capo del Governo 
stava per enunciare solennemente il pro- 
posito. 

Perciò, nello spirito, negli intendimenti 
e negli effetti, la conferenza dell’accademico 
Madelin fu nettamente anticollaborazionista. 

E, appunto per questo, fu, dai fra 
dimoranti a Nizza, accolta con vivo 
senso poichè dava Toro una nuova oecas 
per palesare l’antitesi tra le intenz oni del 
governo e i sentimenti della grande maggio. 
ranza dei francesi, 


ollaborazioni 
: oggi come ieri. 


i, sciovinisti e anglo- 


I « Champs de jeunesse » 


Dovrebbero essere una istituzione per la 
educazione fisica e la formazione morale 
dei giovani. 

In quali modi e con quali fini questa for- 
mazione sì svolga ci è detto da un giovane 
che vi è stato e che ce ne ha parlato testual- 
mente così: 


continua e violenta la propaganda 
svolta dai dirigenti e dal cappellano mi 
tare contro le nazioni dell'Asse e in pa 
colare contro l’Italia. I giovani sono conti- 
nuamente esortati ad essere forti e ben al- 
lenati, perchè la Francia possa, al momento 
opportuno. r'prendere le armi e battere le 
Potenze dell'Asse, quando esse saranno pros. 
simamente esaurite per lo sforzo compiuto. 
Quanto più la Francia, essi dicono, sarà for- 
te e tanto maggiori potranno essere le sue 
esigenze al momento della pace >. 


Superfluo ogni commento. Ma — chiedia- 
mo noi — è tollerabile che questo organi- 
smo paramilitare sia stato costituito, in re- 
gime di armistizio, per servire ai suddetti 
scopi che l’attesista Governo, recentemente 
cessato di esistere, si prefiggeva? 

_ E c'è da avere qualche fiducia che, sotto 
i nuovi governant', le cose siano per 
biare davvero sul serio? 


Due vibranti manifestazioni in Toscang 


L'adunata di Viareggio 


Domenica 10 maggio, nel corso di un ar- 
dente manifestazione, il Generale Ezio Gari- 
baldi ha consegnato solennemente le fiam- 
me al Nucleo viareggino di Azione Nizza:da. 

Ricevuto dal Tenente Ugo Mercati, Fidu- 
ciario del Nucleo, dal Vice Federale Coli, 
dal Commissario Prefettizio del Comune e 
dalle altre autorità locali, il Generale Ezio 
Garibaldi si è subito recato in Piazza Prin- 
cipe Amedeo, ove ha passato în rassegna le 
formazioni garibaldine e gli iscritti ai Grup- 
zardi. Erano intervenute anche le rap- 


Il Generale Ezio Garibaldi all’adunata 
di Viareggio 


se dei Gruppî di Azione Nizzarda 
e de La Spezia e del Nucleo di 


present 
di Fi 
lolloni 

Al pi le Margherita, ove le Camicie 
Rosse ed i Legionari nizzardi sì sono re- 
cati in corteo, ha avuto luogo la sempl 
ed austera cerimonia della consegna delle 
fiamme. Subito dopo, il garibaldino, av 
Gino Mesch'ari, presidente della Sezione 
fiorentina dei Combattenti, ha esaltato, con 
parola alta ed appassionata, alianità di 
Nizza ed ha espresso la ferma cert che 
tutte le aspirazioni del popolo italiano sa- 
ranno presto realizzate. 


Il d'scorso del camerata Meschiari, spesso 
interrotto dall’entusiastico consenso della 
folla, è stato alla fine salutato da calorosi 
applausi che sî sono poi rinnovati, altissimi, 
quando il nerale Garibaldi si è affac 
al balcone del palazzo della Navigazione Ge- 
nerale ed ha salutato romanamente. 


Accompagnato dalle autorità, il Generale 
è quindi recato alla € Bottega dei Vageri » 
ove ha inaugurato la mostra di pittura degli 
artisti viareggini, 


La consegna della fiamma 
al hucleo di Prato 


Domenica 3 maggio, con una cerimoni: 
solenne e suggestiva, nello storico salo- 
ne del Palazzo Comunale di Prato in Tosca- 
na, avveniva la consegna della fiamma, do- 
nata dal reparto locale del Reggimento 
Fa d'Ital‘a al Nucleo pratese di Azione 


Erano presenti il Vice Federale cav. Re- 
nato Bolognini, mutilato fascista di Sarzana, 
reggente del Fascio, tutte le autorità e ge- 
rarchie locali, il conte Avet, Segretario del 


Gruppo fiorentino di Azione Nizzarda & 
i camerati Bellieri e Giuntoli ed il capiy 
Palazzo comandante della Coorte gar.ba 
na di Firenze. Erano intervennte ]n 
rappresentanze della G.LL, con la miss 
e quelle di tutte le associazioni, istituti 
enti icon i rispettivi vessilli. 

Madrîna della fiamma era Ja figlia 
legionario pratese Rolando Bessi, tre voll 
volontario, caduto eroicamente al fronte gra 
co. Dopo la benedizione della fiamma, p 
lavano brevemente per illustrare il sì 
ficato della cerimonia il cappellano del 
taglione Fanti d’Italia, don Fedi, 
gliani comandante dei reparti di 
Fanti d'Italia, 1 gr. uff. Bresci, Presideng 
del Nucleo d'Azione Nizzarda ed il cone 
Avet suscitando tutti ardent ssime manife. 
azioni di fede. Aveva quindi luogo la 
rimonia della sostituzione del fazzoletto d 
mata con quello rosso dell'Azione Nîzzarda, 
Dopodichè, salutato da interminabili ov 
zioni, prendeva la parola lavv. Gino Me 
schiari, presidente della Federazione prova 
ciale fiorentina dei Combattenti, oratore ul 
ficiale designato dal Comando Generale 
dei G. A. N. 

L’avv. Meschiari, dopo aver detto che 
sarebbe un’ingiuria chiedere al popolo ita- 
liano se Nizza è italiana, mentre è superfluo 
chiederlo allo straniero, ha rifatto brever 
mente la storia di quella nostra italianissima 
città che dette i natali a Garibaldi ed alla 
eroica Segurana, E si è rifatto di lonta 
per dimostrare, come Nizza sia una città ita. 
liana, che soltanto l’intrigo del piccolo Na. 
poleone, soltanto l’ipocr.sia e i tradimenti 
francesi, potevano togliere all’Italia, in cam. 
hio di un aiuto che fu pagato a 
prezzo, Così Niz 
posta sotto la 
italiani, purchè questi non la cedessero mi 
ai francesi, nel 1860, a non molta distanza 
dalla battaglia di Solferino e di S. Martino, 
inseme alla Savoia venne ceduta alla Fran: 
cia e vide ammainare in un tristo meriggio 
la bandiera italiana per far posto a quella 
francese, 

- Oggi, però, la dinna delle rivendicazioni 
è suonata ed il popolo italiano, come disse 
il Duce nel discorso del 3 novembre dello 
corso inno in occasione del trasporto sul 
colo delle ceneri di Goffredo Mameli, 
non diment'ca, Il popolo italiano, gener 
e buona, conosce tutti i tradimenti francesi, 
dal 1849 al 1867, dalla Repubblica romana f 
a Mentana e dopo Mentana, fino alla guer. 
ra 1915-1918, in ewi la Francia si rivelò i 
pieno «quella che è sempre stata, subdola, 
ulsa, egoista, 


Il popolo italiano sa che Nizza è stata sem. 
pre italiana e tornerà ad essere italiana 
ed è per questo che la nuova fiamma affida” 
ta al Nueleo di Prato dovrà essere- tenute, 
empre in alto e difesa anche col sangue 

L’oratore chiudeva il suo vibrante di 
scorso con un alato inno al valore dei no-_ 
stri soldati ed al Duce, grande artefice della 
grandezza e della gloria della Patria. 

La smagliante orazione dell'avv. Meschiari, 
che nei passi più salienti, era stato. pi 
volte interrotto da acclamazioni, suscitava, 
in ultimo, un’ardente appassionata manife- 
stazione all'indirizzo del Duce e di Nizza. 
italiana. 


n vietata la riproduzione totale o  par- 
ziale, anche citando la fonte, di tutti gli 
articoli firmati e dei documenti inediti con- 
tenuti in questo numero, ai sensi e per gli 
effetti dell’art. 4 del R. Decreto Legge ? 
novembre 1925, n. 1950. 


EZIO GARIBALDI, direttore 
NELLO CARDUCCI, vice direttore resp. 
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IL NIZZA” 


Alla 


BIBLIOTECA del SENATO 


La politica 
dello struzzo 


Le notizie che I! Nizzardo ha 
pubblicato nel numero di domenica 
scorsa circa le aggressioni delle quali 
sono rimasti vittime parecchi conna- 
zionali residentiva Nizza; hanno su- 
scitato in Italia una viva e profonda 
emozione. Poichè le comunicazioni 
fra noi ed i valorosi nostri corrispon- 
denti nizzardi non sono, per ragio- 
ni che è facile intuire, molto rapide, 
non sappiamo ancora se i giornali 
italiani del 16 e del 17 maggio, che 
riportavano la nostra schiacciante 
documentazione della impunita vil- 
tà gallica, hanno potuto circolare a 
Nizza. Stando ai precedenti, do- 
vremmo escluderlo. E° possibile, 
quindi, che il sacro terrore, che as- 
sale le autorità francesi ogni volta 
che i giornali italiani parlano delle 
cose nizzarde, abbia fatto relegare 
anche questa volta in qualche stam- 
bugio poliziesco i pacchi dei gior- 
nali che  denunciavano l’inaudito 
contegno dei miserabili provocatori, 
i quali osano farsi vivi soltanto 
quando sanno di avere le. spalle 
ben protette dai poliziotti del si- 
gnor Ribière. 

Ad ogni modo, la politica dello 
struzzo; che viene adottata anche a 
7a în seguito ad evidenti ordini 


superiori, non muta di un pollice lo 
stato delle cose. La scomparsa di 
qualche pacco di giornali può dare 
alle autorità francesi l'illusione che 
certe odiose complicità non siano co- 
nosciute dalla massa degli italiani di 
Nizza. Ma le cose stanno ben diver- 
samente. Nonostante tutte le pre- 
cauzioni e le vessazioni poliziesche, 
Il Nizzardo giunge tranquillamente 
a Nizza e reca tutte le settimane ai 
nostri fratelli irredenti la parola del- 
la fede e della certezza nel trionfo 
della buona causa. IZ Nizzardo cir- 
cola oggi tra la Roja ed il Maro 
allo stesso modo che un tempo cir- 
colavano nell’Italia oppressa la Gio- 
vine Italia, il Pensiero ed Azione, e 
la Libera parola. Ce ne dispiace per 
i signori francesi, ma è proprio così! 
Le misure della polizia non hanno 
impedito nè impediranno mai 
ai fedeli italiani di Nizza di leg- 
gere il nostro giornale. Esso passa 
da una casa all'altra a dispetto degli 
agenti del signor Ribière, mediante 
quei sottili accorgimenti, che sono 
sufficienti a rendere vana ogni ri- 
cerca. 

D'altra parte, i fatti da noi de- 
nunciati confermano in maniera ine- 
quivocabile, che i recenti mutamen- 
ti nel Governo di Vichy — come 
avevamo facilmente previsto — non 
hanno cambiato affatto la situazio- 
ne, almeno per quanto concerne 
Nizza. Comunisti, gollisti, anglofili, 
è nemici dell’Asse in genere, hanno 
sempre mano libera quando si trat- 
ta di colpire gl’italiani. Ma non è 
inopportuno domandarsi ancora una 
volta quanto potrà durare tutto 
questo. La politica dello struzzo 
non sarà certamente quella che sal- 
verà la Francia; e d'altronde noi 
crediamo, che a quest'ora certe as- 
surde speranze debbano essere crol- 
late anche a Vichy. 


Patto 


n 


La rivista Frane-Jeu che è l'organo della J.F.0.M. (Jeunesse de France et d'Outre Mer) elogia molto l’organizzazione delle se- 
zioni dei «Jeunes de la montagne », che si sono costituite nella zona non costiera del Nizzardo. I « giovani della montagna » sono 
inquadrati nella J.F.0.M, I loro gruppi si riuniscono secondo le quattro vallate nelle quali sono formati e che sono quelle del- 


l’Esteron, 


bene parecchi siano comuni di scarsissima popolazione, esistono centri 


sarebbero organizzati nel settore montano ci ‘ca un migliaio di giovani. Non è tanto, però, 


ganizzazioni che hanno per centro propulsore la Legione, che abbiamo creduto occuparcene. 
occasione per segnalare il rilievo orografico col quale 


Marittime. Vale la pena di riprodurlo tal quale, perchè una sola occhiata basta a far comprendere come 


della Vesubia, del Varo e della Tinea, I 55 comuni di tali quattro vallate costituiscono il settor. 
di J.F.O.M. Secondo la rivista citata, in tal modo si 


P 


in 44 di essi, seb- 


er la efficienza di questa fra le tante or- 
Abbiamo invece voluto prendere 


la rivista Frane-Jeu illustra l'articolo ded'cato al settore montano delle Alpi 


e perche il Nizzardo 


non possa avere come suo confine la linea del Varo, 


“ Nice cité de France...» 


Nel fascicolo di magg'o della rivi. 
sta La Légion, orga:o ufficiale della 
Legione francese dei combattenti, è 
pubblicato un articolo del sig. Geras, 
il titolo del qua'e già dice chiaramen- 
te lo scopo: « Nice centre de rayon- 
nement artistique francais ». 

In questo scritto troviamo anzitut- 
one: quella 


to, una preziosa confes 
che la guerra e il rigore dei tempi che 
ne sono derivati, hanno prodotto al- 
meno un vantaggio. 

Hanno cioè, strappato dal volto di 
Nizza « la maschera odiosa che lo sno- 
bismo internazionale vi aveva posto 
sopra con arroganza >. 

Nizza — dice il Geras, che la chia- 
ma «une des plus belles vil’es 
o Nizza. 


France » — è tornata ad es: 
Egli si compiace, cioè, che la guer- 
ra ed î suoi risultati le abbiano fatto 
lasc are l'atteggiamento di grande al- 
bergo, al servizio dell’ozio e della in- 
differenza dei senza-patria. 

Preziosa confessione, che però, in 
bocca di un francese, è anche un'aspra 
requisitoria contro il suo paese. 

In ottanta anni di ingiusta occupa- 
zione, la Francia non ha saputo, dun- 
que, che alterare e prostituire la cit- 
ià che le era caduta nelle mani, per 
farne, a scopo di sfruttamento, quel 
grande albergo. ed anche... qualche 
cosa di peggio, cui allude il Geras. 

Quest’, naturalmente, proclama, 
che nello strapparsi la maschera, con 
la quale F'ozio e la indifferenza in- 
ternazionali l'avevano ricoperta, Î 
za si è ricongiunta « alle province: 
francesi, intente al lavoro austero © 
fecondo ». 

Tiriamo un velo sul lavoro austero 
e fecondo delle altre province fran- 
ces’, che non ci riguardano. 

Diciamo, invece, che se Nizza ha 
alquanto mutato il suo aspetto @ le 
sue funzioni, non è certo per sponta- 
nea volontà dei francesi; i quali, non 
solo si accorgono soltanto adesso del 
destino esc.usivamente, diremo così 
voluttuario, che avevano assegnato al- 
la città, ma hanno fatto di tutto per 
salvaguardarne quanto pù potevano 
le antiche funzioni, anche a scapito 


del'a dignità e della sicurezza nazio- 


nali, esclusivamente per continuare @ 


lerne la clientela e incassarne i de- 


nari. 
Il Geras ci spiega poi in che cosa 
consista il nuovo volto « sorprenden- 


temente originale e puro » di N 
trasformata dalla guerra. 
Consiste tutto nell'avere quel Cen- 
(C.U.M.), dove si 
« distilla un insegnamento, sostanzia 
le e denso, di civ 
Consiste, inoltre, nell'avere ospita- 
to i profughi Prix de Rome, e nel 
Pissersi accorti dell’esistenza dei Pri- 
ardi, i quali possono con- 
za «la nobiltà di città- 


zz 


tre Universitaire 


1à francese ». 


mitivi ni: 
ferire a N 


museo ». 

Lo scrittore sarebbe stato più sin- 
cero se avesse detto, in parole più 
semplici, che il Centre Univérsitaire 
è soprattutto una distilleria di veleno 
antitaliano, o, per non usare parole 
grosse, una officina di propaganda di- 
retta consapevolmente contro le ri- 
vendicazioni italiane; e sarebbe stato 
più serio se avesse confessato, che i 
Primitivi nizzardi non valgono se 


non a ribadire, in modo luminoso, la 


italianità di 7 

Egli invece, a loro propusito, ha il 
coraggio e la ingenuità di dire (e non 
è il primo!) che in virtù di quegli 
artisti (di così buono e schietto san- 
gue italiano!) « Ni 


a appare come 
una di quelle capitali, nelle quali la 
arte francese ha potuto fiorire ». 

Ma per il Geras, è la conclusione 
che conta: lo scopo esclusivo dell’ar- 
ticolo era di poter concludere, come 
egli conclude, che «Nice, citè de 
France entrée en état de grace ira- 


vaille sous son soleil et sa lumière 
pour le rayonnement de la France oc- 
cidentale mère des lettres et des arts». 

Che la sconfitta della Francia ab- 
bia iniziato la disinfezione e la disin- 
tossicazione di Nizza non c'è dubbio; 
ma il Geras non si è accorto che, per 
ora, non siamo che all'inizio e che 
Nizza sta per assumere davvero un 


volto nuovo, ma non certo a servigio 
ancora della Francia, che ha saputo 
soltanto sfruttarla. 


Un Nizzardo 


Durante il suo viaggio in Sardegna il Duce 
hu reso omuggto alla tomba dell'Eroe deponendovi un fascio di fiori purpurei. 


ha visitato 111 maggio l'isola di Caprera ed 


L NIZZARDO"Sped.Abb.Post.) 


ui 


iPpo) 


ROMA 


La diffusione di quei manifesti an- 
glo-comunisti dei quali è stata data 
dal Nizzardo ron soltanto la segnala- 
zione, ma anche il saggio, non è ces- 
sata, sebbene forse sia da alcuni gior- 
ni un poco meno intensa. E questa 
attenuata intensità coincide, forse non 
proprio fortuitamente, col forzato al- 
lontanamento di molti inglesi dalla 
zona costiera. 

Il più curioso però è che, contem- 
poraneamente alla diffusione dei ma- 
nifesti, si fuceva circolare insistente 
la voce che i loro autori e propaga 
tori fossero i fascisti di Nizza. 

Anzi, in certi ambienti francesi, si 
andava dicendo, non solo con insi- 
stenza, ma col tono di chi è mate- 
maticamente sicuro di quello che af: 
ferma, che i manifestini antitaliani 
erano fucinati e distribuiti proprio 
per iniziativa dei delegati armistizia- 
li italiani. 

Con tutto ciò si tendeva a creare 
un'alibi' alle autorità francesi, che 
chiudevano un occhio e magari tutti 
e due: e, ancor più, si voleva accredi- 
tare la opinione che gli italiani, e per- 
fino i loro organi armistiziali, adope- 
rassero questo mezzo per fare da agen- 
ti provocatori per aver poi modo di 
protestare e di reagire. 

Però, recentemente, nonostante lo 
scarsissimo zelo che la polizia ha po- 
sto nelle indagini sugli autori di que- 
sta propaganda antitaliana, alcune 
perquisizioni negli ambienti di Nizza 
sono state eseguite. 

Il risultato immediato è stato che 
presso tre comunisti fuorusciti italia- 
ni (tali Moni, Manrandi e Petronillo) 
ono trovati proprio numerosi esem- 
plari di quegli immondi manifestini 
dei quali il Nizzardo ha pubblicato 
qualche campione. 

E' ovvio che neppure ciò basterà 
ad essere suggello per sgannare è pro- 
pagatori delle oneste voci, che ab- 
biamo sopra riferito. 


Ah, mascherine! 


Alcune sere fa un gruppo di ap- 
partenenti ai S.0.L. arrecarono alcu- 
ni danni alla Sinapoga di Nizze 

Furono rotti aleuni vetri e gettate 
alcune bottiglie di liquido infiamma. 
ble contro le porte, appiccando poi 
il fuoco. 

11 focherello fu subito spento, ed i 
danni si ridussero a ben poco. 

Un'altra manifestazionceella, che è 
stata in genere attribuita a1 S.0.L., è 

sistita nell'ampia diffusione di una 
«lettera aperta al Sg. Churchill ». 
Tale lettera è firmata: Ribecca, Sa- 
mucle, Giacobbe, Sara et autres Vo- 
yous; ed invoca da Churchill, a no- 
me della numerosa colonia israelitica 
rifugiata sulla Costa Azzurra, J’ordi- 
ne che i bombardieri evitino accura- 
tamente questa regione privilegiata 
così cara ai figli di Israele. 

A prescindere che finora }Vattività 
dei S.0.L. riesce appariscente soltan- 
to con manifestazioni di ben scarso 
ril'evo, c'è da chiedersi quanto que- 
sta letterina sia opportuna. 

Ma non c’è il caso, chiediamo noi, 
che queste innocne e così poco rile- 
vanti manifestazioni dei S.0.L. abbia 
no soltanto lo scopo di creare un’ali- 
bi per questa organizzazione che sa- 
rebbe così poco lec'ta nel Nizzardo? 
Non sarà questa, la maniera per po- 
ter a chi, avendone il pieno diritto, 
rivolgesse qualche molesta domanda 
sulla loro attività, rispondere a faccia 
fresca, che essi fanno attiva professio- 
ne di anglofobia e di anti-ebra'smo? 

In tal guisa, sotto questa comoda 
copertina, pensano di potere astuta 
miente continuare la vera attività e la 
vera organizzazione di questo movi- 
mento, che ben sappiamo a che cosa 
tenda e contro chi sia diretto. 

Ah, mascherine! 


si 


ia 


Re 


Manifestazioni o 


e realtà 


lo sera dell'11 maggio, dopo la con- 


ferenza di Filippo Henriot, si formò 
un corteo abbastanza numeroso che 
percorse varie delle arterie centrali 
della città. 

Furono fatte manifestazioni ostili 
sotto la sede dell’Eclaireur in Avenue 
de la Victoire e, ancor più, sotto quel- 
la del Petit Nigois in Rue Pastorelli. 

Le proteste di qualche dissenzien- 
te, che si trovava in quei pressi, pro- 
vocarono alterchi piuttosto vivaci. 

Sembra dunque che il contegno am- 
biguo di questi due giornali, e soprat- 
tutto la sviscerata anglofilia del se- 
condo, comincinò ad essere rilevati 
anche da una parte del pubblico di 
Nizza ed a suscitare qualche reazione. 

Per le vie di Nizza — o fatto sa- 
crilego, inaudito per le caste orecchie 
imbottite di tanta inveterata anglofi- 
lia — si sono potute così udire le 
grida: « Anglais assassins! Churchill 
au poteau! De Gaulle au poteau! ». 

Ne prendiamo atto. La parola in- 
fiammata dell'Henriot — oratore di 
eloquenza vera — aveva esaltato le 
varie migliaia di francesi che i do- 
riotisti e i francisti erano riusciti a 
convocare ad ascoltarla. La passione 
che quella parola aveva suscitato, di- 
pingendo a foschi colori il tragiro 
sbrindellamento dell'Impero, trovava 
sfogo in quelle grida irate. Una nota 
di dolore e di rancore era fatta final- 
mente vibrare negli animi sopiti. 

Ma l'Henriot non aveva detto sol- 
tanto a quei francesi; «il est temps 
de redire aux Anglais un mot histo- 
rique ». 

Non.è con le grida di abbasso, e 
neppure ripetendo la parola di Cam- 
bronne, che i popoli possono fare la 
storia. 


Henriot aveva anche incitato ad agi- 
re. Aveva dimostrato la necessità e 
il dovere di combattere, e di com- 
battere sul serio, per ristrappare agli 
inglesi ed ai gollisti, loro ignobili 
strumenti, i brandelli dell’Impero 
(oltre 3 milioni di chilometri qua- 
drati!) dei quali già si sono appro- 
priati: di riconquistarli con le armi 
e col sangue alla Francia, affinchè la 
Inghilterra non possa presentarsi al 
tavolo della pace spoglia delle sue 
colonie perdute, ma con nelle grin- 
fie il pegno di quelle rubate alla sua 
ea-alleata. 

E, soprattutto, l'Henriot aveva co- 
raggiosamente proclamato la dura ve- 
rità: « Noi riconosciamo la lesge del. 
la guerra. Noi abbiamo perduto, noi 
pagheremo il nostro debito, ma ron 
permetteremo a dei ladri di venirci 
a rubare quel che ci resta ». 

Chi si è, finalmente, smosso alle pa 
role di Henriot e le ha calorosamente 
applaudite non può dunque credere 
di aver risposto ai suoi incitamenti 
limitandosi a lanciare per le vie qual. 
che grido di abbasso e di morte. 

Non basta chiamare gli inglesi as- 
sassini. Non basta lanciare qualche 
sasso contro le finestre di un giornale 
che ne serve la causa e rituffarsi poi 
nella inerzia e nella cieca denegazio- 
ne della realtà. No, ‘giovanotti, biso- 
gna accettare ln legge della guerra, 
bisogna soffrire ed agire, 

Agire e pagare. 

Agire da uomini 
lantuomini, 

E, per ritogliere ai predoni quel 
che ingiustamente hanno rubato con 
la violenza, adattarsi a restituire, con 
animo sereno e senza rancori, quel 
che si tolse ingiustamente ad altri, 
quando era più debole, con la pre- 
potenza e T'intrigo, FA 


e pagare da ga- 


«IL NIZZARDO » viene niesso 
in vendita a Roma in tutte le 


edicole nel pomeriggio di ogni 
sabato. 


ra 


I ricevimenti di Pétain 
a Villeneuve-Loubet 


I quotidiani locali, subito dopo la par- 
tenza del Marésciallo dalla sua villa, ci dàn- 


no una sa cronaca del suo soggiorno 
dal 7 all'11 maggio. Per quanto egli f 

in assidua comunicazione telefonica con 
Vichy, può sembrare strana la scelta pro- 
prio di quelle giornate per prendersi un po” 
di riposo, mentre si svolgevano per la Fran- 
cia avvenimenti di una certa tal quale im- 


portanza! 

Vero è che il soggiorno a Villeneuve- 
Loubet può essersi prestato a contatti con 
qualche località vicina dove intesse la sua 
tela il Generale Weygand. 

Ma, per quello che ci riguarda, possiamo 
rilevare che nelle poche giornate di riposo, 
e mentre si preparava la manifestazione a 
‘a per dare alla festa di Giovanna d'Ar- 
co il significato che sapete, il Maresciallo ha 
trovato il tempo di conferire col Prefetto 
Ribière, col Vescovo Rémond e col signor 
Léon Garibaldi direttore dell'Eclaireur, che 
era il giornale che quest'anno faceva con più 
zelo da impresario e da butta-fuori della 
manifestazione pro-Fran: 

Il che conferma che, fra tante grosse pre- 
occupazioni, il Maresciallo non rinunciava 
a dedicare il breve riposo anche alla vigi- 
lanza di ciò che stava per avvenire 0 desi- 
derava che avvenisse a Nizza. 

La soddisfazione per i risultati ottenuti 
questa volta, però, non deve essere stata 
eccessiva, 


Il segretario del Maresciallo 
é un uomo prudente 


Già un’altra volta commentammo la let- 
tera di un ragazzo di Nizza, cui la radio na- 
zionale diede l'onore della diffusione, nella 
quale si esprimeva il desiderio che il Ma- 
resciallo potesse presto” recarsi-n--Nizza, 

Adesso siamo a un dis anche meglio spe- 
cificato, 

Nei giorni che, alla vigilia della celebra- 
zione di Giovanna d'Arco, il Maresciallo ha 
passato a Villeneuve-Loubet, il suo segreta- 
rio particolare ha mostrato ai giornalisti una 
lettera, che i quotidiani locali definiscono 
«commovente >, nella quale il ragazzo Giu- 
seppe Natta — all'evo della scuola S. Fran- 
cesco da Paola — serive quanto segue: 

<Invidio le città vicine a Nizza che han- 
no la felicità della vostra visita. Non pos 
so perciò dirvi quanta gioia avrei se veniste 
a vederci anche una sola volta. Questa gioia 
sarebbe più grande ancora per tutti i nîz- 
zard. che hanno difeso Verdun al vostro 
fianco, e fra i quali c'era anche mio padre... 
Venite Sig. Maresciallo, sarete festeggiato, 
acclamato, la nostra città sarà coperta di 
bandiere e i nostri cari colori garriranno 
al vento quel giorno, di una gioia fremente» 

Questa lettera — nella quale tutti pos- 
sono agevolmente riconoscere la spontanei- 
tà e la naturalezza dello stile infantile! — 
dà l'occasione ai giornali di chiedere: 
€ Questo linguaggio infent le nella sua in- 
genuità non esprimeva forse il desiderio ar- 


dente di tutta la popolazione ben fran- 
cese? >, 


Se non che, quando un giornalista ha 
domandato al segretario particolare del Ma. 
«Ma, in-sostanza, perchè il Ma- 


resciallo : 


Il porto di N 


a in una stampa del 1864 


resc‘allo non farebbe una visita ufficiale alle 
Alpi Marittime? > il segretario, a questa do- 
manda, ha risposto semplicemente: « Ceci 
est une autre histoire». 

Ed è proprio quello clie diciamo anche 
noi: e illeneuve a incoraggiare da 
lontano le manifestazioni che si svolgono a 
Vi è una cosa (ed è già la terza volta 
ripete: nel maggio e nell'ottobre del 
1941 e adesso); ma venire in v 
a Ni è proprio... un’altra s 


Una significativa mostra 
di fiaschi paesani 


Abbiamo raccolto, liato e confrontato 
i rapporti di tutti gli osservatori, che ne.la 
giornata del 10 maggio hanno girato per 
lungo e per largo la città e la regione ed 
istito serupolosamente a tutte le 
cerimonie <« plebiscitarie », che dovevano 
farsi nel nome di Giovanna d'Arco, 

Anche le valutazioni più benevoli atte- 
stano che l’imbandieramento era meno del- 
la metà di quello del 1941. 

E ciò dopo tanti sforzi! 

Nei due giorni precedenti fu un interrot- 
to succedersi di squadre di tutte le spec'e 
e di tutte le tendenze (di légionnaires, di 
compagnons, di S.0.L., di giovani della 
LF.0.M., di ragazzi degli scouts) che per- 
correvano infat.cabilmente la città e, do- 
vunque vedessero finestre senza band.ere, ne 
offrivano una' gratuitamente. 

Non vi sono state — lo riconosciamo 
obiettivamente — le pressioni indiscrete e 
le prepotenze dell’anno passato: le varie 
squadre si limitavano ad offrire la bandiera 
€ aggiungevano, come un ritornello impara. 
to a mente, che l'esposizione di essa doveva 
essere il segno tangibile dell’attachement de 
Nice à la mère-Patrie, 

Quando l’offeta era cortesemente decli- 
nata, la squadra passava oltre, ma poso do- 
po ne compariva\un'altra a rinnovare l’of- 
ferta e... ad ottenere l’.dentico risultato. 

Si può affermare che non più del dieci 
per cento della popolazione abbia obbedito 
agli insistenti inviti di imband eramento. 

Naturalmente, anche così ridotte di nu- 
mero, le bandiere, specialmente nei quar- 
tieri central, bastavano a dare, nell’insie- 
me, la impressione di uno sfoggio sfarzoso 
di colori francesi, tanto più che alla man- 
canza di bandiere a molte finestre private 
si era supplito con strisce, feston', addobbi. 

Sono state largamente distribuite anche 
strisce tricolori con stampato in blu, sul 
bianco centrale, la stritta: Vive la France. 

Nella « vecchia Nizza», ad esempio, un 
grande festone, in rue du Malonat, sbarrava 
tutta la strada da una casa all’altra e recava 
la solita scritta: Vive Za France. 

In rue Barilerie n. 4,uno zelantone aveva 
esposto; alla finestra un cartellone con la 
iscrizione: Vive Pétain, Vive la France et 
Nice Frangaise, 

Per contrapposto, sui davanzali delle mol. 
te fineste di molte case ab tate da italiani, 
faceva mostra di sè un fiasco paesano: 
forse era un puro caso, ma un caso rel 
quale si erano, forse per combinazione, 
forse per telepatia, incontrati, molti, molti 
salienti 

E, quando i casi sono così numerosi, an- 
che il fiasco è l’espressione di una opinione. 

E di una constatazione. 


la Roja e il Varo 


Staremo a vedere!... 
Quel Vallin, del quale il i è 
occupato nell’ultimo numero, venuto qui 
come oratore ufficiale, a insegnare « dove va 
la F », tra le tante frasi del suo m: 
scherato attesismo, pronunciate dinan al 
Prefetto Ribère e alle altre autorità co- 
mandate, nonchè dinanzi ai numerosi S.0.L. 
schierati a far mostra di forza, ha detto 
che questa, rivolgendosi «agli eterni 
che attendono il miracolo »: 

«Lo sbarco degli Italiani, del quale qui 
si va da un po’ di tempo parlando, po- 
trebbe anche mutarsi in uno sbarco in- 
glese...d. 

Dal tono nel quale fu pronunciata questa 
frase (la sola che abbia mostrato che il si- 
gnor Consigliere Municipale parigino ha no- 
tiza della esistenza nel globo di un Paese 
che si chiama Italia!) parrebbe che egli vo- 
lesse fare dell'ironia a doppi taglio, 

Fosse sarcastica o detta sul serio, noi di- 
ciamo al Signor Vallin, ai suoi solisti ed a 
tutti gli altri: 

E venga pure lo sbarco inglese che tanti 
francesi a Nizza invocano ed aspettano: sta- 
remo a vedere anche questa! 

Ma la commedia durerebbe poco e sareb- 
be a lieto fine... (non per loro nè per gli 
inglesi!) perchè N'zza è un po’ più vicina 
della Nuova Caledonia o del Madagascar. 


—.E aspettiamo la scintilla! 


Lo stesso Vallin prima di terminare la 
Sua concione (nella quale esaltando Pétain, 
che è il solo comandante sulia nave e non 
consente mutamenti di rotta, ha trovato mo- 
do di insinuare che, invece, gli « uomini di 
bordo» — cioè i governanti, possono cam- 
biare secondo le occasioni e le imposizioni 
— ha detto enfaticamente ai Leg'onari e, in 
particolar modo, ai S.0.L.: « Comprendo 
benissimo la vostra ansiosa attesa. Voi aspet- 
tate con ansia febbrile la scintilla che do- 
vrà segnare l'esplosione della vostra lunga 
attesa, l'occasione che dovrà segnare l’inizio 
della vostra attività rivoluzionaria». 

Attendiamo pure la scintilla. Non sono 
soltanto i S.0.L. ad aspettarla. Ma, quanto 
all’esplosione, sarà come quella di certi pal- 
loncini colorati che si dondolano, legati ad 
un filo, a questo profumato venticello di 
maggio! 


Una manifestazione 
anti-britannica 


Dopo l’aggressione al Madagascar, la pa- 
rola d’ordine di Vichy è evidentemente que. 
Sta: orientare le manfestazioni, più o me- 
no spontanee, di risentimento verso l'In- 
ghilterra e cercare di fare passare il meno 
vvertito possibile Vatteggiamento degli 

i Uniti, con i quali non si vogliono 
rompere i ponti neppure se, ‘non paghi di 
dichîararsi solidali con l'Inghilterra nell’ag- 
gressione, provvedono per conto loro ad as- 
sicurarsi i possedimenti francesi del Pacifi- 
co e ad esprimere chiaramente le loro in- 
tenzioni di non avere riguardì verso la 
Francia pur di garantire gli interessi propri, 

A Nzza è stato inviato appositamente l’e- 
loquente oratore Philippe Henriot a parlare 
T11 maggio sul tema « L’'Angleterre paiera >. 

E? da notare che per l’anglofilo Petit Ni- 


gois la pillola da ingoiare è stata veramen 
te troppo grossa. Fl 

Quindi. nonostante la ufficialità della ma. 
nifestaz one e le direttive di Vichy, la cro. 
naca di essa è stata ridotta alle minori pro. 
porzioni possibili e sopprimendo il titolg 
della conferenza. La cronaca dell'organo. 
della democrazia del sud-est è infatti ‘ 
tolata soltanto: «La conferenza di 
Henriot al palaz: 


Dall’Eelaireur invece, che da vari megi 
contro l'Inghilterra tiene un atteggiamento 
deciso, possiamo apprendere che alla confe. 
renza Henriot è intervenuto tutto lo Stato 
maggiore governativo, col Prefetto, il Sin. 
daco, il Capo dipartimentale della’ Legione 
e tutte le altre autorità. 

La requisitoria contro la Graù Bretagna 


è stata veemente: vibrante è stata la pero. | 
razione con la quale si chiede di g'urirg 


di fare tutto ciò che sarà comandato per cin. 
gere di nuovo un’aureola alla fronte della 
Francia e rimettere un panache al suo ci 
miero, 

AI termine della riunione poi è stato ac 
clamato un ordine del giorno, col quale 
€15.000 nizzardi (non badiamo ad uno zero 
di più o di meno, nè alla fede di nascita) 
riuniti sotto la presidenza del Prefetto di 
Nizza  «/létrissent l’odieuse agressiono, 
esprimono ammirazione e gratitud ne aj sol. 
dati cesi e si impegnano ad obbedire 
a Pétain, a Darlan ed a Laval per la ricon- 
quista dei territori strappati alla Franca e 
per la vendetta dei morti di M 
di Daka-, della Sì 


» meno brutali, 
la sorte del Madaga:cir. 


Il signor prefetto continua 

a girare 
Le pastorali visite di p: 
fetto Ribière, per catecì 
dei comuni della provincia, 


continuano in- 


faticate, 

Il 12 maggio è stato il turno di Bousoi 
di Roquesteron-Puget, dì Coursegoulesi 
Bou li Le Broc, In ogni comune, fervo- 


rini alla popo 
la Legione loc 
zioni, 


azione, colloqui coi Capi del, 
e e delle varie organizza- 
rivista ai fanciulli delle scuole, par- 
ione, con altri d'scorsini, alla Seduta 
lel Consiglio Comunale, 
Tema obbligato in ogni local 
razione del vivo interess 
per il Nizzardo e l’esori 
francesi, 


Avremo anche Doriot 


Si dà per certo che in giugno, sembra 
verso la metà, Doriot verrà a parlare a Nizza. 

Terminato il giro di foc conferenze 
collabo; miste e antibritanniche nella zo. 
na occupata, si dice che Laval non gli possa 
rifiutare quel che Darlan non gli avrebbe 
certamente consentito e che stia, quindi, per 


comneiare una tournée anche nella zona 
nono! 
A Nizza il comizio dovrebbe essere tenuto 


al Palais des Fétes, nella più 
città. 

N 
giorni 


ta sala della 


vari discorsi pronunciati negli ultimi 
in centri della zona occupata, Doriot 
ha propugnato apertamente, la partecipazio- 
ne decisa della Francia alla guerra contro 
l’ex- alleata ed ha vivacemente esortato il 
governo a rompere gli indugi. 

I doriotisti, che, come sapete, non fanno 
misteri del loro convincimento che Dor.ot 
non debba tardare a raccogliere la succes- 
sione di Laval, affermano che la riunione di 
Nizza sarà « très importante ». 

Ma la cosa più curiosa e più divertente 
sarà osservare il contegno delle signore au- 
torità locali. Vedremo, dunque anche i varî 
Ribière, Rémond e Médecin convertiti alla 
anglofob'a? 


Meno clienti pei “Casinos, 


E° notevolmente diminuita l’afuenza dei 
frequentatori nei -vari--casinos- di Nizza © 
specialmente, nelle quattro bische più note 
ed eleganti (Jeté, Palais de la Méditerrunée, 
Municipal, Nouveau Casino). 

La rarefazione è attribuita alla partenza 
forzata di molti inglesi ed a quella, spon- 
tanea, di numerosi ebrei, ai quali la venuta 
del nuovo Governo, e soprattutto l’allonta- 
namento dal potere dell’accomodante Xavier 
Vallat, sostituito al Commissariato per le 
Questioni ebraiche da un antisemita notorio 
e combattivo come il Pellepoix, hanno fatto 
sentire la convenienza di rifugiarsi in loca- 
lità meno appariscenti. 

Infatti, inglesi ed ebrei erano ottimi clien- 
ti dei casinos dove si soddisfa il vizio del 
giuoco e si ipossono, senza dare nell’occhio, 
tener contatti e combinare tanti affarucci 
più o meno politici, più o meno puliti. 

Ce ne dispiace per i casinos; ma, d'altra 
parte, non è male che comincino ad assue- 
farsi all'idea che Nizza non è destinata 2 
rimanere in eterno la Biscopoli del loro 
vuore... e delle Ioro tasche capaci, 


Acquisto giornali, riviste (annate com- 
plete ed anche numeri separati), nu- 
meri unici, opuscoli ece., riguardanti 
l'epopea garibaldina. Indirizzare of 


ferte al Cav. Flaminio Zerbo - Biella. 


| IL NIZZARDO 


L’'AMAZZONE NIZZARDA 


CATERINA SEGURANA 


insidiare la vita e la libertà di 
Nizza, che con patto spontaneo 

e solenne davanti all'Abbazia di San 
Ponzio aveva quasi 200 anni prima 
unite le proprie sorti a quelle della” 
dinasva di Savoia, Francesco 1 di 
Francia — il Re Crist'anissimo — 81 
alleò nel 1543 con l'Imperatore dei 
Turchi, Solimano IL 

Serive Pier Luigi Caire nella Stren- 
na Nizzarda del 1873, che Carlo III, 
Duca di Savoia, in altri tempi di mi- 
nor ‘prepotenza ed astuzia altrui 
avrebbe fatto la felicità del suo po- 
polo, ma Ja sua mitezza ed equità, 
che lo mantennero neutrale nelle con. 
tese tra Francesco I e Carlo V (ri- 
spettivamente di lui cognato e nipo- 
te), furono assai poco apprezzate dai 
contendenti che ne ridussero man ma- 
no i possessi alle sole città di Ver- 
celli e di Nizza 


L'alleanza franco-turca 


Movente della rapinosa impresa su 
Nizza fu, soprattutto, la malafede di 
Francesco I nel voler far rivalere le 
antiche pretese della Casa di Angiò 
alle quali — come Conte di Proven- 
za e Duca di Milano — egli aveva 
fatto solenne rinuncia il 10 settem- 
bre 1523. Francesco I strinse allean- 
za con i Mussulmani, il cui corpo di 
spedizione era comandato da un cor- 
saro famoso, Ariadeno Barbarossa, 
grande ammiraglio di Sol'mano. Gli 
stessi storici francesi quali Florimon- 
do Remondo, Enrico Spondano ed il 
Mezeray sono d’accordo nel biasima- 
re la inconcepibile intesa; 

ll 5 agosto del 1543 entrava nel 
porto di Villafranca la flotta nemica 
che era composta di 200 vele, 26 ga- 
lere turche, 16 navi e due grandi ga- 
d' Francia. Se pensiamo che 
ogni galera poteva contenere sino a 
cinquecento persone fra marinai, 
bombardieri, soldati e rematori, e 
che le galere rappresentavano una 
minima parte della flotta attaccante, 


—poss'amo immaginare con quale nu- 


mero di armati essa potesse effettua» 
re lo sbarco senza contare l’esercito 
di terra, che aveva occupato le al- 
ture dè Momborone e di Montegrosso 
intorno alla città. 


L’invito alla resa 
e la risposta di Nizza 


Forti di questa minaccia i due al- 
leati inviarono un messaggio ai niz- 
zardi per invitarli ad arrendersi se 
non volevano correre il pericolo di 
estreme calamità coll’aderire ad un 
principe povero ed infelice, che spo- 
gliato ormai di tutti i suoi Stati dal- 
l’imperatore e dal re non troverebbe 
altro scampo che abbandonarli al 
vincitore. 

La risposta di Nizza, comunicata 
dai sindaci indignati fu: che essi non 
avevano cosa più raccomandata che 
la fede la quale volevano conservare 
intatta ed illibata verso Carlo i Dub; 
duca di Savoia, loro legittimo sovra- 
no che esperimentavano Princ'pe ot- 
timo in equità e clemenza. Onde ces- 
sassero di sollecitare i cittadini con 
Jettere e messaggi perchè avrebbero 
come nemici riconosciuti tutti quelli 
che per tale causa loro si fossero pre- 
sentati. 

© L'assalto al Castello 

Alla fiera risposta il nemico iniziò, 
all'alba dell’11 agosto, un intenso 
bombardamento. Dal Castello di Niz- 
za e dalle sue mura sì rispondeva 
con altrettanta violenza, affondando 
e distruggexdo, ma dopo quattro gior. 
mi di eroica difesa i Nizzardi non po- 
terono più impedire a 120 galere ne- 
miche di arrivare fin sotto al Castel 
lo, mentre i Confederati da terra, gui. 
dati dal Duca di Enghien, davano 
l'assalto alle mura vetuste, che qua e 
là avevano ceduto al bombardamen- 
to, riuscendo ad aprire una breccia 
presso la torre di Sincaire. 

Già francesi e turchi ‘n strana ac- 
cozzaglia di diversi linguaggi, di co- 
razze e di turbanti, di archibugi e di 
scimitarre avevano posto p'ede sul 
bastione della Pairoliera, venendo ad 
un furioso corpo ‘a corpo con gli as- 
sediati che sopraffatti dal numero 
poco a poco cedevano loro il passo. 
Ai mizzardi la luce del sole di ferra- 
gosto — intensa come la loro pas 
sione — accendeva gli occhi fieri, ma 


i suoi raggi cuocevano anche le loro 
aperte piaghe. E c'erano tanti feriti 
intorno a loro, che le donne, salite 
anch'esse alle mura, dissetavano, sor- 
reggevano, portavano in salvo. La mi- 
schia si faceva meno furibonda e le 
urla barbare di vittoria soffocavano 
i gemiti. 

L’eroico gesto di Caterina 


Chi urlava più di tutti era un al 
fiere turco, che agitava frenetico nel 
turbine del fumo e della polvere il 
vessillo della Mezzaluna, e cercava 
intorno sulle mura il luogo dove in- 
nestarlo come richiamo ed incita- 
mento ai compagni e come sfregio ai 
perdenti. «Oh certo i Nizzardi era- 


L’eroina Caterina Se; , il Generale 
Massena e Garibaldi Raccolta delle 
Stampe di Milano) 


no vinti, la città vestita di azzurro 
dal mare e di verde dai colli, bella 
come una regina, li avrebbe accolti 
quella sera stessa per un'orgia ed un 
sonno ben meritati» -— pensava il 
turco e le nizzarde — se pur senza 
i veli delle odalische — erano preda 
lusinghiera e forse anche facile... 

Le nizzarde! Eccone una. Gli vie 
ne incontro, gli è addosso. E° giova- 
ne, alta, robusta; lo atterra graffiando 
@ mordendo come una° tigre e gli 
strappa il vessillo. Ed a sua volta è 
lei ad agitarlo nel sole per adunare 
intomno alla sua fiamma i fratelli su- 
perstiti e guidarli alla riscossa. 

La riscossa costò al nemico l’ab- 
bandono delle .mure e la perd:ta di 
due vessilli francesi, che con quello 
turco formarono il trofeo della tem- 
poranea, ma gloriosa vittoria dei niz- 
zardì. 

Il 22 agosto i nizzardi dovettero ce- 
dere alle forze soverchianti del ne- 
mico, ma in memoria di quest’asse- 
dio, che diede occasione a tanti va- 
lorosi di dimostrare fedeltà e corag- 
gio, pù tardi furono fatte battere mo- 
nete commemorative d’argento. 

Nizza festeggiò poi sempre con so0- 
lennità ed allegrezza cittadina l’anni- 
versario del 15 agosto. All'epoca dei 
due imperi tale festa fu sostituita — 


non certo per iniziativa 0 consenso 
popolare — da quella ufficiale del 
S. Napoleone. Ma Caterina Segurana 
rimase viva nel culto dei nizzardi at- 
traverso alle alterne sorti politiche e 
guerriere. Di lei scrissero storici, cro- 
nisti, poeti ‘antichi e moderni. Citia- 
mo fra questi ult'mi oltre all'Ema- 
nuel ed al Bres, il Sappia, il Duran- 
te, Cais di Pierlas, Agata Sofia Sas- 
sennò. Nel 1803 un poema in sei canti 
dedicati dall’Andrioli alla 

Donna valorosa e forte 

gloria ed onor delle Nicesi sponde. 
venne premiato con medaglia d’oro 
della Munic'palità di Nizza. 

L’eroina fu protagonista nel 1850 
di un melodramma rappresentato mel 
Regio Teatro, ed ‘al-sne nome venne 
intitolato un teatro popolare nelle vi- 
cinanze della allora piazza Vittorio, 
Sul sipario del teatro Municipale — 
distrutto da un incend'o la sera del 
23 marzo 1881 — Caterina Segurana 
era rappresentata nell’atto di strap- 
pare il vessillo al turco, con uno 
splendore di apoteosi, dal pittore G. 
B. Biscarra. sj 

Del sipario si può ancora ammira- 
re la evidenza artistica in una foto- 
graf'a pubblicata nello studio storico 
di G. Bres stampato a Nizza nel 1914 
e seguito da un’appendice nel 1923. 


Com'era Caterina Segurana ? 
Come era all’aspetto Caterina Se- 
gurana? Tutti gli scrittori sono d’ac- 
cordo nel descriverla non bella. Anzi. 
il soprannome stesso con il quale ve- 
niva designata dai suoi contempora- 
nei ce lo rivela? Dona Maufachia o 
Maufacia (malfatta), ma non defor- 
me. Il busto di marmo della ero 
che tuttora si conserva al Museo Civi. 
co di Nizza, cè la rappresenta di fat- 
tezze virili ed energiche eretta sulle 
spalle forti. 

A proposito di questo busto e delle 
sue origini e vicissitudini, fra i due 
più appassionati studiosi della Segu- 
rana — l’Emanuel ed il Bres — ci 
sono delle divergenze d'idee, ma sta 
il fatto che nel 1780 un busto di lei 
fu trasportato, o inaugurato, nel Ci- 
vico Palazzo di Nizza. Il busto dove- 
va trovarsi prima collocato in una 
nicchia sul bastione che ella difese 
come risulta — scrive G. Bres — da 
parcelle di spese del controllo di te- 
soreria municipale del 17 marzo, 1 
novembre e 10 dicembre 1686. Per 
quest’ultima data il restauro risulta 
come segue: « Mastro Annibal Carle - 
Per metter Donna Malfatta alla Pai- 
roliera con il suo servo alla marina 
per metter le pietre dei barri innanzi 
la porta. L.4». 

Questi preziosi cimeli marmorei fu- 
rono per un certo tempo abbandonati 
e dimenticati nelle macerie e Luigi 
Cicchero in una sua. pubblicazione 
racconta l’odissea della lapide dimen- 
ticata dietro al convento di S. Fran- 
cesco. Ecco il testo della iscrizione: 


CATHARINA SEGURANA 
NicENA AMAZON 
IRRUENTIBUS TURGIS OCCURRIT 
Eneptoque Vexiro 
TRIUMPHUM MERUIT 
1543. 


Abbiamo detto in principio, che 
Caterina Segurana è salita nel ricordo 
degli uomini ai cieli della leggenda e 
del mito, ma perrcoloro che cercano 


in questa sua gloriosa ascesa le ragio- 
ni per contrastarne l’effettiva esisten. 
za e sì giovano di un accenno di Ono- 
rato Pastorelli al miracoloso appari- 
re della Vergine in quel giorno del 
15 agosto per classificare tutto una pia 
leggenda, citiamo una giusta annota- 
zione fatta sull'argomento da Luigi 
Cicchero nelle sue Storie Nicesi. 


«Non ci dee recar sorpresa se in quei 
tempi di viva fede ‘i soldati francesi, i quali 
pur vedevano lo sconcio di una lega fatta 
coi più accaniti nemici di Cristo a danno 
di altri Cristiani, siano stati compresi da 
relig'oso terrore nel vedere i prodigi com- 
piuti da una donna e la sua apparizione 
considerassero come sovrannaturale magni- 
ficandola poscia a segno di dirla un mira- 
coloso intervento della Beata Vergine». 


Una figura gloriosa 


Questa giusta constatazione del 
Ciechero è avvalorata dalla approva 
zione dell’Emanuel, che la cita nella 
ricordata Strenna Nizzarda pubblica. 
ta nel 1873 a Torino da un gruppo 
di nizzardi e dedicata a Giuseppe Ga- 
ribaldi, che rispose day Caprera al- 
l'avv. Caire, accettando «con grati- 
tudine ». 

Concludendo la rievocazione di 
questumile ed appassionata Cateri. 
na vogliamo accostarne l’eroica per- 


sonalità a quella di due sue grandi 
omonime, come quella di ura minore | 
sorella. A Caterina da Siena, la santa. 
battagliera e veggente, ispiratrice © 
consigliera del Pontefice Gregorio XI, 
che quasi per suo comando ritorna 
la sede Papale da Avignone a Roma, 
a Caterina Sforza de’ Medici fiera, 
ardente ed inflessibile che due volte 
resistè fino all'estremo con le armi in 
pugno dalla rocca Forlivese di Raval- 
dino alla tracotanza francese. 

Caterina Benincasa è avvolta nei 
candidi panni monastici che la am- 
mantano di pura regalità; le vesti di 
Caterina Sforza sono damascate ed 
ampie alla ricea foggia del XV se- 
colo, austere e non meno regali. Cate- 
rina Segurana è priva di cultura, ru- 
de all’aspetto, in spoglie modeste e 
fruste di lavoratrice, ma trasfigurata 
nel volto dall'interno bruciare della 
passione patria e nelle vesti dai rossi 
bagliori degli incendi e del sangue 
anch'essa ebbe il suo manto di rega- 
Jità quando le galee e le orde franco» 
turche si allontanarono sotto il peso 
della sconfitta — dopo aver creduto 
già vinta la battaglia — mentre il so- 
Je discendeva nel mare. 

Marilena Rossati 


Una lettera di Garibaldi da Nizza 


sulla morte di Ciceruacchio 


Questa lettera, conferita alla Reale 
Commissione per gli scritti di Garibal- 
di dal figlio di un patriota garibaldi. 
no, è datata da Nizza 7 agosto 1856 
e contiene notizie in parte nuove 
sulla eroica fine di Ugo Bassi, di Cice. 
ruacchio e dei due suoi figli, nonchè 
dei cappellani Stefano Ramorino e 
Lorenzo Parodi. 

Secondo le notizie riferite da 
Achille Sacchi a Garibaldi, furono fu- 
cilati entrambi i figli di Ciceruacchio, 


Angelo Brunetti, detto « Ciceruacchio » 
(Disegno dal vero eseguito nel 1847) 


e non il soto Lorenzo di 13 anni, come 
generalmente si crede. Il Lorenzo coi 
due sacerdoti e con altri due garibal- 
dini, non furono uccisi dalla scarica 
dei soldati austriaci, e vennero per- 
ciò barbaramente finiti coi calci dei 
fucili. 

La lettera è interessante anche per 
l'accenno di Garibaldi alla « casa da 
noi abitata » in Nizza, dove aveva da 
regolare qualche interesse, nonchè 
per la sicurezza di dover presto « me- 
nar le mani >, cioè di combattere, il 
che rendeva l’Eroe pieno di entusia- 


Punta del Castello di Nizza (Da un acquerello del 1830) 


smo, lo ringiovaniva (aveva allora 49 
anni), e gli faceva palpitar l'anima 
di più intenso amore per le persone 
care al suo cuore, come era la futura 
moglie di Alberto Mario, Jessie 
White, che in quel tempo curava 
l'educazione del giovinetto Ricciotti, 
e che alla storia della vita di Gari- 
baldi dedicò poi un volume. 

Nizza, 7 agosto 1856 


Mia cara J 5 

Ciceroachio è sparito dal mondo, 
con due figli, uno di 19, l’altro di 13 
anni. To ebbi j tre per compagni nella 
mia ritirata da Roma e nella barca 
da Cesenatico, ove si trovavano la mia 
Anita ed Ugo Bassi. Nello sbarco mio 
sulle coste vicino a Venezia rimasi 
colla moribonda consorte, e dissi agli 
altri di separarsi. Conoscete la sorte 
del povero Bassi, pria scorticato e poi 
fucilato a Bologna. Circa Ciceroachio 
co’ figli, io m'era lusingato che aves- 
sero guadagnato l'Appennino e che 
si fossero nascosti da alcuni buoni 
montanari. In questi ultimi giorni 
però ho saputo con certezza che que’ 
buoni popolani furono fucilati da una 
mano di Austriaci, capitanati da un 
ufficiale appartenente per nascita 
alla famiglia imperiale d'Austria; ed 
ecco in qual modo: 

Il colonnello Sacchi, de’ miei fidi 
di Montevideo, per un caso veramente 
strano trovavasi dopo il °49 al coman- 
do d’un vapore sul Po, ed in un viag- 
gio presso alla foce di quel fiume gli 
furono dati i nomi di sette individui 
fucilati dagli Austriaci alla Contari- 
na, tra i quali vi era un Romano per 
nome Angelo Brunetti (Ciceroachio, 
nome datogli dai Romani), con due 
figli uno di 13, l’altro di 19 anni. 

Il giovane cappellano Stefano Ra- 
morino e Lorenzo Parodi cappellano 
della Legione di Montevid:o — con 
due altri de’ nostri di cui non seppe 
i nomi — il più giovane figlio di Ci- 
ceroachio e Ramorino dopo la scarica 
rimasero vivi e per tempestare che fa. 
cessero i soldati col calcio del fucile 
e con pedate, ebbero molta difficoltà 
a finirli, dimodochè mi assicura Sae- 
chi, venuto in questi giorni a vedermi, 
che il popolo di quei dintorni li tiene 
in concetto di Santi. 

Datemi notizie vostre vi prego, di 
Ricciotti, di Luisa e di tutta la vostra — 
famiglia, ch'io non posso dimenticar 
giammai certamente. Io sono qui 
nella casa da noi abitata, ove passerò 
alcuni giorni per regolare affari ed 
aspettare il cutter che deve vénire da 
Cagliari. Gli affari politici del nostro 
paese prendono una via consolante. 
Noi meneremo le mani presto, mia 
cara Jessie, e questo mi ringiovanisce, 
mi fa palpitar l’anima come se fosse 
quella stessa di 25 anni sono, e mi 
sembra ch’io ami più fervidamente 
i cari al mio cuore, quali siete voi. 

Scrivete, addio, v.ro 

G. GARIBALDI. 
Antonio Monti 


ri 


APPUNTI E 


IL «PETIT NICOIS,, 
NON FA ECONOMIE 


Tempi grami questi, anche per i 
gornali francesi! —— 

La caria e il resto rincarano, la ven- 
dita diminu sce; bisognerebbe fare 
economia! 

Per il Petit Nigois, invece, pare che 
sian tempi di vacche grasse! Sta per 
ingrandirsi e per aprire una nuova @ 
lussuosa «salle de Dépéches» per 
ospitare il pubbl co dei suoi lettori, 
in un bel locale all'angolo del quai 
des Phocéens e della rue St. Frangois 
de Paule, dove, prima, era situata 
una esposizione di pittura. 

Non sì bada a spese, signori! 

Povera e nuda vai, o ariglofilia, sa- 
rebbe invero un paradosso che troppo 
r pugnerebbe ai loici di rue l’asto- 
relli. 

E un finanziere italiano, non di 
sangue ariano, amava ripetere la 
onor del vero, in ben altro senso!): 
«bisogna monetizzare il patriotti. 
emo ». 

E una massima che in rue Pasto- 
relli, per il patr'ottismo inteso a mo- 
do loro, deve essere considerata vera- 
mente aurea... 0, almeno, cartacca, 

Ma, forse, alle spese pei nuovi lo- 
cali basta lo sviluppo della pubblici- 
tà. Nella quale rientrano, si intende 
bene, le «inserzioni a pagamento » 
del tipo di quella comparsa sul Petit 
Ncois del 9 corrente per protestare 
che « ce n'est pas ag'r francais que de 
se livrer systematiquement chaque di. 
marche, à des agressions à quin 
contre un sur la Promenade des Am- 
glais, le quai de Verdun ou la place 
Masséna >. 

Lo « aggressioni » — per chi non lo 
sapesse — son consistite nelle chias- 
sate verbali che, da due o tre domeni- 
che, gruppetti di giovani duriotisti e 
francisti han fatto contro taluni ebrei 
che si esibivano un po’ troppo nume» 
rosi sulle comode poltrone della pas- 
seggiata g'à degli inglesi e nei giar- 
d'ni pubblici nei pressi di Piazz 
Massena. 

Il Petit Nigois, che non si è mai ac- 
corto delle agressions (in serso pro- 
prio, non figurato) contro gli italia. 
ni, si è sentito fremere fin nelle pù 
riposte fibre della... nuova sulle de 
dépèches al solo p ns'ero delle dimo- 
strazioni liberticide dei giovanotti an- 
tisomiti. 

Ed ha inserito lo sdegnato e cruc- 
ciato rich'amo ad «agir frangais». 

Vero è che la « remarque — o in 
serzione a pagamento che dir si vo- 

— reca tanto di firma, 

E° firmata: Magnan. 

Il proto distratto deve aver sop- 
presso l'o finale. 


L’HA DETTO BARETY! 


Monsieur Barety — non lo sapete? 
— è stato nel Nizzardo un pe: 5 
gio influentissimo. 

Deputato e presidente del Conseil 
Généra] delle Alpi Marittime, ha fat- 
10 la pioggia e il bel tempo nella no- 
stra regione sotto parecchi governi. 

Capo di una potente e ben organ 
zata cricca elettorale, poteva mani- 
polave le elezioni al Parlamento e al 
Consiglio generale ed essere perciò, 
nel Nizzardo, dispensiere o inibitore 
dei favori governativi, delle grasse 
prebende e dei lauti affari. 

Non per nulla si è alla testa di una 
delle principali e più redditizie indu. 
strie della regione. (Ci diceva, infat- 
1-16395 

È il numero del Conto Cor- 
rente Postale intestato al « NIZ- 
ZARDO ». Sul nostro Conto 
Corrente Postale potranno 
essere versati gl’importi degli 
abbonamenti (lire 25 annue), | 
dei numeri arretrati del giornale 
ecc. Ricordiamo che il versa- 
mento sul Conto Corrente Postale 
è il mezzo più rapido, semp ice 
ed economico per inviare denari 
alla nostra Amministrazione, 1 
pagamenti effettuati presso gli 
uffici postali dei capiluogo di 
provincia sono esenti dal paga- 
mento di qualsiasi tassa. 


DISAPPUNTI 


ti, proprio un francese autentico, che 
le tre industrie delle quali la provvi- 
da Francia aveva saputo letificare il 
nostro Nizzardo erano il giuoco, i 
« gigolos » e le elezioni). 

Ma, influente, Barety lo è ancora. 
Le annose clientele non si disperdono 
neppure col ciclone della sconfitta: 
come i peoci (usiamo il vocabolo 
adriatico invece della più espressiva 
traduzione tirrenica) stanno aderenti 
alla palafitta aspettando che le onda- 
te del mare in burrasca si siano cal- 
mate, così le clientele barettiane ri- 
mangono aderenti al palo della cuc- 
cagna. 

Barety, ora, a Nizza si vede di ra- 
do: ci va nelle grandi occasioni di 
qualche cerimonia solenne. 

Per lo più, però, Barety sta a Pa- 
rigi od a Vichy. Infatti Pétain lo ha 
nominato consigliere nazionale. E° un 
ultra attesista, è un mangia-Asse (cibo 
indigesto e che può andare di traver- 
so!), ma è consigliere nazionale. 

id anche da lontano, dirige ed in- 
spira la sua cricca. 

E i suoi fidi sono tra i propagandi- 
sti più attivi: spargono voci, fanno î 
profeti, spicciolano la verità rivelata. 

E per trovare maggior credito e far 
colpo sui creduloni, non si stancano 
di ripetere: « L'ha detto Barety! ». 


Ipse dixit. E che dice 
vo Barety? = 

Che la pace sarà firmata nel pros- 
simo ottobre. Dopo, s'intende, la scon- 
fitta dell'Asse, determinata da un cam- 
biamento di regime nei due Paesi che 
lo compongono. L'offensiva contro la 
Russia non riuscirà ed i popoli italia- 
no e tedesco rovesceranno i loro Go- 
verni. E gli anglosassoni trion feranno! 

Insomma Barety non ha neppure il 

regio dell’originalità. 
i Non fa che pe «relais » alle radio 
di Londra, di Brazzaville e di New 
York. 

Ritrasmette: e tutti i sindaci ed ex 
sindaci, consiglieri ed ex consiglieri 
municipali, consiglieri ed ex consi- 
glieri generali dell’ancien régime 
(che sono in gran parte anche quelli 
del regime presente) fanno da alto... 
cioè da basso-parlanti. Diffondono, 
propagano e asseverano: « L’ha detto 
Barety! ». 

Ecco: quando un omonimo di que- 
sto gran maneggione di elezioni niz- 
zarde scriveva il suo nome senza y 
diede alle lettere italiane La Frusta: 
costui che, vergognandosi del cogno- 
me italiano, l'ha sconciato con quel. 
l'appendice ellenica ed ha lasciato ca- 
dere un + per imbrancarsi meglio tra 
i padroni, la Frusta non l'ha scritta. 

Ma se la merita. Oh, se se la me- 
rita! 

Chi sa che la attesa, sulla quale fa 
tanto assegnamento, non gli porti al- 
meno quella! 


il nostro bra- 


Asterischi nizzardi 


* Le targhe stradali delle vie intitolate agli in- 
glesi (la Promenade, la rue d'Angleterre, le ave- 
nues Edouard VII, Prince de Galles, Georges V), 
che furono tolte, sono ancora abbandonate pres 
s0 l'enirata del Municipio ‘mentre le strade che 
ne furono prvate per iniziativa dei S.0.L. ri- 
mangono anonime. 

Le squadre che per protesta contro gli spietati 
bombardamenti britannici le avevano tolte le por- 
infatti Municipio, ma il Segretario 
si rifiutò categoricamente di prenderle 


tarono al 


Gen 
etò che fossero custodite in un 


in consegna e 
qualsiasi locale municipale. 

Varic commissioni di elementi « solisti » e 
riotisti hanno poi domandato di essere ricevute 


dal sindaco Médecin, Una era anche. accompa- 
gnata dal consigliere municipale dottor Tourtou. 


Alla richiesta di battezzare con nuovi nomi le 
strade mutilate della intitolazione agli ex alleati, 
Mélecin ha opposto un netto rifiuto, E, in un 
secondo tempo, si è potuto trincerare dietro un 
decreto emanato in fretta dal passato Governo 
che vieta il car ento di nomi s senza 
preventiva autorizzazione governativa, 


Così le strade, pur senza le targhe provviso- 
riamente deposte all'ingresso della Mirie, re- 
stino ufficialmente denominate come prima, nella 
evidente speranza, cara al cuore del sindaco © 
del suo tario generale, che possa. tornare 
presto il gio:no nel quale sia consentito di re- 
stituire all'Inghilterra © agli inglesi è dovuti ono- 
ti, magari con funzioni espiatorie per lo sfregio 
inconsultamente arrecato. 

It contegno di Médecin e del suo alter ego è 
stito vivamente criticato négli ambienti «soli. 
sti» e «doriotisti ». Anche certi trafiletti del 
bollettino S.O.L., La trigue, si sono fatti eco 
di questa disapprovazione. Ma sindaco e segre- 
terio generale se ne curano poco, ben sapendo 
di essere approvati e lodati dalla maggioranza 
dei francesi che vivono a ‘Nizza, 

Anche questo episodio è un segno dello stato 
d'animo che predomina, nonostante le severe pa- 
rele antinglesi del recente discorso del Capo del 


Geverns: anzi, ai a ragione di esse e che 
l'ultima prodezza britannica dell'aggressione al 
Madagascar sembra in non pochi avere ancora 
rafforzato! 


* A proposito della visita che il Prefetto Ri- 
bière fece or non è molto ai tre comuni di S. Pao. 
lo, Venza, S. Giannetto, i giornali che si pubbli. 
cano a Nizza hanno magnificato le accoglienze da 
lui ricevute e gli incoraggiamenti da lui dati 
alle popolazioni, con ampie promesse di interes- 
samento del Governo. 

L'Eclareur non ha mancato di sottolineare che 
la visita: nel momento. presente “e acquistava cun 
significato tutto particolare », 


* Il 7 maggio nella chiesa di Nétre Dame è 
stato celebrato un solenne ufficio funebre in me- 
moria degli ex.allievi della Scuola militare di St, 
©yr caduti nelle guerre ’14-18 e ‘39-40. C'erano 
Ribière, Médecin, il Capo Melandri e le maggiori 
autorità. E c'era Léon Barety. E c'era, come an- 
tico saint-cyrien, il generale Weygand, Guarda, 
guarda come anche le cerimonie funebri offrono 
l'occasione per l'incontro di tante persone a Niz- 
za in momenti climaterici! 


* A Monaco hanno cambiato il direttore d’or- 
chestra. Si tratta, per ora, soltanto del maestro di 
quella musica municipale. A Nizza si dice che 
anche qui è tempo che i direttori d'orchestra sia- 
no cambiati. E non soltanto quelli delle musiche 
cittadine. 


Madagascar e di inibizione alla Francia di di- 
il Petit Nigois dedicava un vistoso tra- 
filetto alla istituzione e Au flambeau Franco- 
Américain », che è una delle affermazioni ‘della 
generosa beneficenza e della sviscerata amicizia 
americana verso il popolo francese. 


* L'Armanac Nissart annuncia che il fascicolo 
del 1943 sarà dedicato interamente alla illustra- 
zione del Castello di Nizza. Non si sbilanci fin 
d'ora: è probabile che nel 1943 abbia anche ar- 
gomenti di più viva attualità. 


* Il 5 maggio il Consigliere di Stato Ribière, 
Prefetto di Nizza, è partito in fretta per Vichy. 
Non è però confermato che fosse chiamato per 
dare consigli sul modo di salvare il Madagascar. 
E' più probabile che si volesse consigliare lui 
a non esagerare quest'anno nella zelo per la ma- 
nifestazione di Giovanna d'Arco. 


* Il 13 e il 14 maggio si è riunito a Nizza] il 
Conseil protestant de la Jeunesse. Esso dirige tutte 
le varie unioni Cristiane giovanili inquadrate nella 
nota Y.M.C.A. e Y.W.C.A. Roba di schietta mar. 


ca americana e che serve a scopi di propaganda 


confessionale e politica di oltre Occano. 


* Il prefetto Ribière si è recato a visitare Je 
refezioni scolastiche in vari comuni. Non ha di- 
menticato fra questi Roccabruna recandosi anche 


nei locali dell'Istituto S. Giuseppe a Carnolès, 
sobborgo di Mentone, a due passi dalle nostre 
lince di armistizio. Tutto serve, per mantenere i 
contatti e spendere una buona parola di propa 
ganda. 


* ll Consiglio dell'Ordine dei Medici ha deli 
berato di organizzare a Nizza un centro per la 
trasfusione del sangue. Era un provvedimento ur- 
gente c necessario. Ma abbiamo motivo di cre- 
dere che si stia già organizzando altrove un altro 
Centro per la trasfusione a Nizza di sangue: di 
buon sangue italiano. 


* Al Liceo maschile di Nizza è stata conse 


gnata, il 9 maggio, una bandicra francese con le 
armi di Nizza, offerta dall'associazione degli cx- 
allievi. Tutte le solite autorità al compieto erano 
presenti. Varii discorsi sui ricordi gloriosi della 
Patria, del suo grande passato, sulla volontà di 
farla sans perì et sans reproche come il Mare- 
sciallo, Musiche, inni, marsigliese e... benedizione 
del Vescovo Rémond. 


*. Il prefetto Ribière si è recato l’r1 maggio a 
visitare alcune scuole elementari della città per 
Attestare quanto fosse vivamente soddisfatto del 
contegno degli scolari e del dévonement dei mae- 
stri per la riuscita del corteo del 10 maggio. Ha 
avuto ragione il signor prefetto, Se non ci fossero 
stati la massa dei ragazzi e, soprattutto, il dévone- 
ment dei loro maestri, povera manifestazione ple- 
biscitaria per Giovanna d'Arco. 


* Sono stati assegnati i premi in denaro, col 
fondo messo a disposizione dall'Eclaireur alla Ca- 
mera dell'Agricoltura delle Alpi Marittime a un 
centinaio di maestri rurali che hanno partecipato 
al concorso per una memoria sull’insegnamento 
agricolo, E' stata. una rugiada benefica che è 
stata » fatta cadere-sugli. insegnanti delle. scuole 
dei comuni rurali del dipartimento proprio néi 
giorni che precedevano la celebrazione di Gio- 
vanna d'Arco, contando che servisse a far cre- 
scere più rigoglioso .il. fiorellino del patriottismo 
francese. 


* La Commissione Amministrativa delle Alpi 
Marittime si è riunita il 13 maggio sotto ta pre 
sidenza del Prefetto ed ha inviato a Pétain ed a 
Laval un indirizzo per esprimere, con ben mi- 
surate parole, la sua « dolorosa commozione » per 
la «inqualificabile aggressione » contro il Ma- 
dagascar. E non si è lasciata sfuggire l'occasio- 
ne per riaffermare la assicurazione dell'ardente 
patriottismo delle popolazioni di questo diparti- 
mento e della loro fede nel destino della Francia 
e dell'Impero. n 


* Il famigerato Petit Nigois, da quel giocoliere 
che è, dedica ben 9 righe di titolo alla notizia: 
ma in quelle nove righe concernenti la mozione 
si parla esclusivamente dell'ardente patriottismo 
delle popolazioni, ecc: dell'oggetto della mozio- 
ne, e cioè dell'aggressione ‘inglese, neppure una 
parola! 


sa _Il Petit Nicois (carol) il 14 maggio, in piena 
crisi di umiliazione della Francia verso ‘l'Ameri- 
ca, esibisce ancora bene in vista în prima pa- 
gina un trafiletto intitolato: a La populatité de 
M. Roosevelt! E l'Eclaireur dello stesso gior- 
no, per non essere da meno, intitola un capito- 
letto del suo editoriale, tutto in grassetto, a 
è l'effort de. guerre américcin». à 


e él st 


Un forte 


di Ezio Garibaldi a Vares 


Le monifestazioni di Luino, Viggiù, Saronno, Somm 
Lombardo, Vergiate e Varese - Il desiderio dei li gir 
nari nizzardi di inquadrarsi nei battaglioni della ì 
lizia sarà presto esaudito - Il popolo guerriero d'Itali 
non dimentica: ogni sopruso di oggi serà vendicato 


Nei giorni 16 e 17 maggio, il Generale 
Ezio Garibaldî, Comandante i Gruppi di 
Azione Nizzarda, ha visitato i più importanti 
Nuclei della provine.a di Varese, accolto 
ovunque con vivo entusiasmo dagli iscritti 
e dalle popolazioni. Accompagnato dal Se- 
gretario Generale dei Gruppi, dal Segretario 
del Gruppo di Varese, prof. Nino M.glierina, 
«dal Vice Segretario Riccardo Guazzoni e dal 
Segretario amministrativo, il Generale si è 
subito recato a Luino ove è stato ricevuto 
dal Fiducario Carlo Pedroli, dal Segretario 
del Fascio e dalle altre autorità locali. Alle 
14,30 si è svolta la cerimonia della consegna 
al Nueleo della fiamma intitolata al Ten. 
Attilio Cuniberti, caduto sul fronte greco- 
albanese. Dopo aver deposto un fascio di 
fiori ai piedi del monumento a Garibaldi, 
il Generale ha passato in rassegna le for- 
mazioni dei volontari nizzardi, soffermando- 
si dinanzi alla vecchia bandiera che i rim- 
patriati da Nizza offrirono, nel 1881, alla 
banda municipale di Luino. Al saluto ri- 
voltogli dal Segretario provinciale Migl e- 
rina, il Generale Garibaldi ha risposto esal- 
tando l'italianità di Nizza ed esprimendo 1: 
certezza che tutto ciò che fu nostro torner 
alla Patria per virtà delle armi italiane vit- 
toriose. Quando il Generale, il cui discorso 
è stato a lungo applaudito, ha lasciato Lui- 
no, è stato salutato da una vibrante manife- 
stazione improvvisatagli da tutto il popolo 
della patriottica cittadina. 

A Viggiù, ricevuto dal Fiduciario Ca 
Fontana e dalle autorità, il Generale E 
Garibaldi è giunto alle 17 ed ha inaugurato 
la fiamma del Nucleo intitolata ad Angelo 
Mattieilo caduto nell’attuale guerra, Il Ge- 
nerale, dopo aver pronunciato un infiam- 
mato discorso, che ha suscitato l'entusiasmo 
dei presenti, si è recato nella vicina fraz one 
di Saltrio, ove è stata ina una lapide 
a ricordo della visi lato il v 
chio alpino al quale il 
Generale ha risposto con brevi, commo- 
venti parole, La giornata si è a Bu- 
sto Arsizio, ove, al comando del Fiduciario 
del Nucleo, Mario Crosta, si erano adunati 
gli iscritti che sono stati passati in rassegna 
dal Comandante, Una corona di fiori è stata 
deposta alla lapide che ricorda il passaggio 
di Giuseppe Garibaldi; dallo stesso balcone 
donde l’Eroe arringò i bustesi, il generale 
Ezio Gar.baldi ha rivolto ai nizzardi brevi 
ed ardenti parole di incitamento, 

Domenica 17, alle ore 9, il Generale si è 
recato a Saronno, per l’inaugurazione delle 
fiamme dei Nuclei di Caronno Milanese e 
Solaro. Accompagnato dal Fiduciar.o Ga- 
stone Riveri, il Comandante ha passato in 
rassegna gli iscritti al Nucleo ed ha proce- 
duto alla consegna delle fiamme, partendo 
subito dopo per Castellanza ove ha tenuto 
rapporto alle iscritte della Sezione femmi- 
nile, presentategl, dal Fiduciario del Nucleo, 
Alfredo Pinardi. 

Alle 11, il Generale Garibaldi è giunto a 
Somma Lombardo, e, dopo aver deposto 
una corona di fiori alla lapide che r.corda 
ardo, ha pronunciato un forte 
discorso che è stato spesso interrotto da vi- 
Vissimi app'ausi e coronato, alla fine, da 
una interminabile ovazione, Anche a Gola- 
secca si è svolta, in forma semplice e solen- 
ne, alla presenza di tutta la popolazione e 
del Commissario prefettizio Boidi, lu ceri- 
monia dell'inaugurazione della fiamma che 
il Generale Garibaldi ha consegnato all’al- 
fiere tra la commozione dei presenti. Il Se- 
gretario provinciale del Gruppo di Varese, 
ha illustrato l’attività svolta dal Nucleo ed 
il Comandante, suscitando l'entusiasmo de- 
gli iscritti, ha ine‘tato tutti coloro che so- 
no idonei a portare le armi ad arruolarsi 
nei battaglioni nizzardi per servire la Pa- 
tria agli ordini del Duce e per costituire le 
avanguardie che entreranno per prime a 
Nizza, nel giorno della sua liberazione. 

A Vergiate, il Generale Garibaldi è giun- 
to alle ore 13. Deposta una corona alla la- 
pide che ricorda Garibaldi, il Comandante 
dei Gruppî ha'passato in rassegna le for- 
mazioni dei volontari ed ha poi parlato agli 
iscritti ed alla popolazione, illustrando gli 
scopi perseguiti dai Gruppi Nizzardi. Alle 
ore 16 il Generale è giunto ad Angera ove 
era atteso dal Fiduciario del Nuc'eo, Adria- 
no Frag'acomo, e dalle autorità. cittadine. 
Dopo l’inaugurazione della fiamma e la de- 
posizione di una corona d’alloro, il Generale 
Ezio Garibaldi ha pronunciato un applau- 
dito discorso. 

Il laborioso e lungo giro di ispezione si 
è poi concluso a Varese, con una ardente 
adunata di iscritti, militarmente inquadrati 
in Piazza Monte Grappa, ove erano pure 
convenute una Centuria di Camicie Rosse 
milanesi, comandate dal sansepolerista Um- 
berto Pasella e rappresentanze delle Asso- 
ciazioni combattentistiche e d'arma, Il Ten. 
Col. Pedroni, dell'ufficio militare del Grup- 
po di Milano, ha presentato le formazioni 
al Comandante dei Gruppi, il quale è giun- 
to sul luogo dello schieramento alle ore 18 
accolto dagli squilli di tromba e dalle note 
dell’Inno di Garibaldi. Subito #1 Generale 
ha passato in rassegna la formazione gari- 
baldina, le sezioni femminili ed i legionari 
del Gruppo di Varese e dei Nuclei della 
provincia che erano intervenuti numerosis- 
simi con le rispettive insegne. Al centro della 


PERSI 


lo 


ATTIVITA’ DEI G.4, 


in guerra, 


discorse 


E 


piazza, su un apposito palco, avevano p 
posto alcuni gloriosi feriti di guerra; 
essi, il Generale Garibaldi si è intratten 
a conversare cordialmente, intere: 
del loro stato e dei fatti d'arme ai qu 
parteciparono. Quindi, fra l'entusiasmo” 
presenti, il Gen, Ezio Garibaldi, tornato 
centro dello schieramento, ha ‘&nmodato 
collo del reggente il G.U.F. varesino ilo 
fazzoletto nizzardo, sostituendo quello 
zurro che, per tanti anni, rappresentò. 
simbolo della fede dalmata dei fascisti 
versitari. 

Alla presenza del Prefetto, del Segr: 
Federale e delle autorità mlitari e ci 
della provincia, si è poi compiuto il 
della benedizione delle fiamme del Setto 
Rionale Centro e del Nucleo di Olgiate. 
Olona, intitolate ia Giac nto Cristofaro € 
Luigi Filippini, caduti sul fronte greco 
albanese. Il Generale Garibaldi, ricevute Je. 
fiamme dal segretario del Gruppo di Var 
dopo l'avvenuta benedizione, le ha ‘con 
gnate agli alfieri, mentre la banda intona 
gli inni della Patria, 

Le invocazioni a Nizza si sono ripe 
altissime, quando il Comandante, a 
gnato dal Prefetto e dal Federale, si è aff 
ciato al balcone del Palazzo del Consigli 
Provi le di Economia. Ordinato dal Fi 
derale il saluto al Re ed al Duce, il 
Miglierina, ha, con nob'li parole, ringra: 
ziato il. Generale Garibaldi per la visita da 
lui compiuta aî nuclei del Gruppo di Azio: 
ne Nizzarda d. Varese e gli ha confermato 
il desiderio dei legionari di esser presto in 
quadrati nei battaglioni di guerna della Mie 


a 


quindi preso la parola il Generale Ezio 
Garibaldi il quale ha iniziato il suo discorso 
rievocando le glorie garibald.ne della pro- 
vincia di Varese e le battaglie che Giuseppe 
Garibaldi vi combattè e vinse; ha messo în 
rilievo l’attività svolta dai Gruppi nizzardî 
ed ha affermato che il desiderio degli iscritti 
sarà presto esaudito, € Ma ricordate quanto 
già ho detto altra volta: io non voglio vo- 
lontari a metà — ha proseguito il > 
Ì chi viene con me deve esere prontò, 
a servire la Patria in armi su ogni fronte 
e contro qualunque nemico perchè il diritto. 
di Nizza si rivend.ca, oggi, ovunque la Na- 
zione combatte », È 
Accennando ai soprusi che anche recen- 
temente hanno dovuto subire i nostri fra- 
telli residenti oltre il confine occidentale, 
il Comandante dei Gruppi ha dichiarato che 
è ormai passato il tempo in cui l’Italia do- 
veva sopportare le prepotenze straniere; 
l’Italia di oggi, l’Italia forgiata da Musso- 
linî, l'Italia fascista, forte delle sue armi e 
della volontà del suo popolo guerr'ero, non 
dimenticherà, fino a che ogni ferita non sarà 
vend cata e non ci sarà resa piena giustizi 
Ancor oggi, le parole dell’înno fatidico « va 
fuori d’Italia, va fuori straniero » sono at- 
lo comprendano quelli dei « g'am- 
che calcano ancora il piede al di qua | 
iecello, A 
Frequentemente interrotto dagli applau- 
si della folla che ha seguito il discorso con 
vivissima attenzione, Ezio Garibaldi ha con_ 
cluso: j 
«I nostrì fratelli che soffrono oltre Vi 
quo confine e coloro che detengono ane 
le due province strappateci nel *60 con il 
ricatto più vile, ascoltino il vostro grido, o 
legionari, e ne intendano il profondo si- 
gnificato. Da questa città che vide battersi 
e morire per l’unità di Italia gli eroici vo- 
lonteri di Giuseppe Garibald', noi diciamo 
si fratelli di attendere serenamente l'ora 
della liberazione; agli altri, diciamo che 
ogni loro viltà ed ogni insulto rendono più 
ferrea la volontà del popolo italiano che 
stretto intorno al Duce, è più che mai certo 
della vittoria totale e fermamente sic 
che tutte le mète saranno raggiunte», 
La fine dell’incisivo discorso è salutata 
con ac:lamazi'oni altissime: i legionari agi- 
tano i fazzoletti rossi, mentre la banda suo- 
na gli inni della Patria e de'la Rivoluzione! 
Un significativo omaggio viene presentato al 
Generale Garibaldi da una éseritta alla se- 
zione femminile di Varese, la signorina Ti- 
nuccia Tosoni, la quale porge, a nome dei 
legionari del Gruppo di Varese, un’artist'ca 
ceramica da lei disegnata che reca, attorno | 
allo stemma di Nizza, l’indicazione di al- | 
cune delle più eroiche gesta garibald ne. 
Quindi il Comandante, sal»tato dal Prefet- 
to, dal Federale, e dalla folla che lo ha a 
lungo acelamato, lascia il luogo dell'aduna- 
ta, mentre le Camicie Rosse ed una rap- 
presentanza del Gruppo di Azione Nizzarda 
di Milano, recano corone di fiori al monn: 
mento di Garibaldi ed a quello dei Caduti | 


E vietata la riproduzione totale o pa — 
ziale, anche citando la fonte, di tutti. 
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NelLX anniversario della morte di Garibaldi 


E tornato 


Oggi la polemica tace. E” l'anni- 
versario di Garibaldi. Mentre l'Ita- 
lia s'inchina reverente dinanzi alla 
figura del più grande e vero eroe di 
tutti i tempi e di tutti i paesi, che 
c'importa delle meschinità e dei 
bassi intrighi dei Richelieu in for- 
mato tascabile, che a Vichy s'im- 
maginano ancora di poter dettar 
legge, o quanto meno di far pesare 
la famosa «grandeur »? Essi sono, 
per noi, perfettamente eguali ai lo- 
ro predecessori, poichè hanno le 
sse responsabilità. 

Se la Francia attraversa attual- 
mente una delle più gravi e penose 


sti 


crisi della sua storia, essa lo deve a 
coloro che negli ultimi due decenni 
ne hanno guidato le sorti. La Fran- 
cia avrebbe potuto essere una delle 
nazioni alla testa del movimento 
revisionista diretto ad assicurare 
l'Europa un lungo periodo di pace 
con giustizia. L'orgoglio dei -fran- 
cesi non l’ha voluto. Monsignor Du- 
panloup e Proudhon — acerrimi ne- 
mici dell’unità, italiana — hanno 
" Tloro discepoli si chia 


inano Herriot, Blum, Daladier, La- 
val, Gamelin, Weygand, e via dicen- 
do, Questi signori non possono 
neanche giustificarsi dicendo, che le 


occasioni sono loro mancate. E 
principalmente per questo, che il 
processo di Riom è stato strozzato. 
La ricerca di tutti i responsabili del- 
la situazione, che fatalmente dove- 
va sboccare nella guerra avrebbe 
condotto troppo lontano. 

Troppo lontano? Oppure troppo 
vicino? 

Ma neppur questo c'importa. 

L'Italia. cammina serenamente 
per la sua strada. Noi oggi sentia- 
mo, che Garibaldi è veramente tor- 
nato. Egli è fra noi, vivo e presente, 
e ci guida in questa ultima batta- 
glia, che l’Italia combatte per rag- 
giungere i suoi giusti confini, per la 
libertà del suo mare, per salvaguar- 
dare contro tutto e contro tutti il 
suo diritto alla vita, alla pace ed al- 


la prosperità. 


La colonia garibaldina di Caprera nel 1863. 


(Nel gruppo fotografico finora inedito — eseguito davanti alla «casa di ferro» da 


Giacomo Isola di Parma — si vedono, attorno a Menotti e Ricciotti Garibaldi, Stefano Canzio, Jacopo Sgarallino, Enrico Pastoris, 
Francesco Bideschini. Busso,.il dottor Basilea altri. poribaldini) 


GARIBALDI VIVO 


La caratteristica dei popoli dest! 
nati a dominare il mondo è quella 
di dare alla storia uomini veramente 
grandi, la cuì gloria non tramonta 
mai e che sono come le pietre mi- 
lari nel cammino dell’umanità. So- 
no qu uomini che determinano 
i fatti della storia perchè il loro ge- 
nio è costruttivo nel campo della po- 
litica, della guerra, del pensiero, del- 
l’arte, della scienza. 

Garibaldi fu l’espressione completa 
delle virtù e delle capacità del po- 
polo italiano; un popolo che affonda 
nella terra le radici della sua vita e 
della sua civiltà, un popolo semina- 
tore di civiltà, un popolo di navig: 
tori, di costruttori, di bonificatori, di 
agricoltori. 

Si compiono ora 60 anni dalla mor- 
te di Garibaldi, ma il tempo non ha 
scalfito neppure una piccola parte 
della sua gloria, anzi l’aumenta ogni 
giorno. 

L'Italia lo simte vivo in sè perchè 


La tomba di Garibaldi com'era nel 1882. (Disegno dal vero) 


lotta strenuamente per una causa giu. 
sta, per quella che Garibaldi giudicò 
sempre la più giusta delle cause, cioè 
il trionfo del lavoro sulle ricchezze ac. 
cumulate senza sforzo, della genero- 
sità contro l'egoismo. Egli, rosso. ar- 
cangelo di guerra, cavalca alla testa 
delle armate grigioverdì che in terra, 
in mare, nel cielo muovono alla con- 
quista della giustizia nel mondo e alla 
punizione, voluta da Dio, delle na- 
zioni responsabili. della presente 
guerra. 

Solo per la morte di Garibaldi si 
verificò il fatto di un accordo asso- 
luto fra gli uomini d’ogni paese e di 
ogni partito nel riconoscerne la gran- 
dezza. 

Fra i primi ad esprimere il pro- 
prio dolore fu il Re Umberto I, che 
il 3 giugno telegrafò a Menotti: « Mio 
padre mi insegnò nella prima gioven- 
tù ad onorare nel generale Garibaldi 
le virtù del cittadino e del soldato. 
Testimonio delle gloriose sue gesta 
ebbi per lui l'affetto più profondo e 
la più grande riconoscenza e ammira. 
zione. Queste memorie mi fanno sen- 
tire doppiamente la gravità inrepara- 
bile della perdita ». 

Con espressioni scultoree il Presi- 
dente della Camera interpretò il cor- 
doglio d’Italia ed anticipò nel tempo 
stesso il giudizio della storia dicendo: 

«Una sciagura nazionale pesa sul- 
Y'Italia! E° morto Giuseppe Garibaldi. 
Quest'uomo che, come meteora abba- 
gliante attraversò gli ultimi quaranta 
anni della storia nazionale: questo 
solo superstite dei magnanimi che, 
stretti intorno al gran Re, guidarono 
gli Italiani all’affrancazione dalla ma- 
la Signoria; questo simbolo del pa- 
triottismo, delle virtù militari, delle 
popolari-rivendicazioni, cessava di vi. 
vere ieri, sul cader del.giorno, nell’iso. 
la di Caprera. Di lui, îl‘cui nome si 
sparse, venerato-e temuto, pel mondo 
intero; delle sue gesta meravigliose, 
le quali, negli anni della preparazio- 
ne nazionale, suscitarono negli Italia- 


ni, divisi ed imbelli, la coscienza del. 
la propria forza, in quelli della risur- 
rezione a questa forza diedero par- 
venza e gagliardia di irresistibile fa- 
to; di quel cuore generoso che ebbe 
uma lagrima per tutte le miserie, un 
pensiero, un aiuto per tutti gli op- 
pressi ben altra voce che la mia non 
sia per dire indegnamente. Alla storia 
tanto compito! A me uno più mode- 
sto. Affermare ancora una volta Ja 
gratitudine degli Italiani tutti verso 
il leggendario guerriero, attestare an- 
cora una volta, in mezzo all’universa. 
le cordoglio, intorno alla sua tomba 
quella stessa venerazione che circon- 
dò il nome di lui vivo, nei più splen- 
didi momenti dell’epopea nazionale e 
che non si scompagnerà mai dalla 
sua memoria >. 

Mentre i teatri, le Borse, le Uni- 
versità, le scuole, i negozi di tutta 
Italia si chiudevano in segno di lutto 
nazionale e le bandiere sventolavano 


abbrunate, e i giornali uscivano lista 
ti a lutto, affermando tutti che con 
la morte dell’Eroe si chiudeva il pe- 
riodo leggendario del Risorgimento, 
la stampa estera ne esaltava la gran 
de figura con una concordanza di. giu- 
dizi quale mai si era verificata, 


Deutsche Zeitung: « Garibaldi era 


un avversario dell'Austria, ma come. 


egli non cercò mai di menomare la 
gloria dei valorosi guerrieri austriaci, 
così noi non vogliamo nè possiamo 
negare la vera grandezza del suo no- 
lo pel suo por 


me. Egli non viveva & 
polo, ma come ogni nobile cuore per 
tutta l'umanità. Così trovasse ogni na- 
zione, anche la nostra, in epoche di 
angoscia, uomini di sì elevati senti 
menti, di sì disinteressata devozione 
alla Patria! 

Noi quindi, davanti alla tomba di 
Garibaldi, offriamo alla nazione ita- 
liana un rispettoso tributo, un tribu 
to d’invidia privo d’ogni rancore, per 
aver avuto un cittadino come Gari- 
baldi, e per aver potuto chiamar sua 
quella natura eroica ». 


Neue Freie Pres 
mortale nella stori 


«Egli vivr 
, del'a quale 
i solo, confortante 


se intere pa 
immagine di nobile abnegazione e di 
ardente amor di patria. L’alloro, di 
cui si fece tanto abuso, gli spetta real- 
mente, come guerriero e cittadino, e 
davanti alla sua tomba anche lo stra 
miero sì scoprirà reverente >. 

Post: « Ardente amor di patria ed 
energia fecero di Garibaldi uno dei 
perse più eminenti della storia 
moderna italiana, ed egli sarà sempre 
considerato dagli It 
dei fondatori dell’unit 

Tageblatt: « Nè VItalia, nè il mon- 
do incivilito dimenticheranno  giam- 
mai l’uomo il quale ha combattuto 
per la causa della libertà. Il lieve er- 
rore che Garibaldi può aver commes- 
so in passato verso i tedeschi, è stato 
dimenticato da lungo tempo ». 


ni come uno 
à nazionale ». 


Temps: « Ciò che bisogna aggiunge- 
re per completare Ja figura di Gari- 
baldi, ed è ciò che ne aumenta la 
grandezza e ne fa la grazia, è che egli 
era di uma bontà e di una purezza 
ammirabili. Se vi hanno lacune nella 
sua intelligenza, non vhanno mac- 
chie nel suo carattere. Si dà, nella 
storia, il nome di eroico ad uomini di 
maggior capacità di lui certamente, e 
che fecero senza dubbio cose molto 
più grandi; ma che erano cattivissi- 
mi. Garibaldi è il tipo compiuto del- 
l'eroe. cavalleresco, ispirato ed in- 
genuo ». 

I giornali di Madrid, di ogni parti. 
to, eccettuati i clericali ed i carlisti, 


Il Presidente della Camera, Domenico Fa ini, commemora Garibaldi (3 giugno 1882) 


ribaldi. 


serva che l'Italia ormai, pi 


sare a consolidare quelle già fatte. 


vita di Garibaldi, più memorabile del. 
le sue più balle vittorie, fu la sua 
completa-sottomissione al Re d’Italia, 
dopo: *iver sbaragliato interamente le 
forze borboniche. Riesce grato sapere 
che i suoi amici inglesi contribuirono 
a confortare gli ultimi anni di Gari- 
d baldi ». 

î L'Italia, quanto più progredisce 
nella via della sua grandezza, tanto 
più prova il bisogno di tributare ono. 
re e gloria a questa figura di Eroe na- 
zionale e di Eroe redentore, che tra- 


rendono omaggio alla memoria di Ga- 


Il Times rende omaggio al valore 
e all’abnegazione di Garibaldi, ma os- 
che ad 
una politica di nuove conquiste, come 
avrebbe voluto Garibaldi, debba pen- 


Daily News: «Molti reputeranno 
forse che l'atto più magnanimo della 


scorse tutta la vita anzlando alla pace 
delle Nazioni, ma lasciando calare la 
spada terribile sui nemici d’Italia e 
sugli oppressori dei popoli, finchè, as- 
solto il suo destino, piegò l'arma in 
aratro, si beò della gioia serena dei 
campi, coltivò i frutti della nostra 
terra divina, e nell'azzurro infinito 
del cielo e del mare tramontò sereno 
e venerato. 

Egli è vivo. Noi lo sentiamo oggi 
più vivo e presente che mai nell’a- 
nima nostra, anche perchè egli fu 
l’Eroe del volontarismo, cioè ebbe in 
grado supremo quella generosa virtù, 
che, al pari di un istinto irresistibile, 
spinge ad impugnare le armi e ad af- 
frontare la morte per una causa no- 
bile e santa. Per questo Garibaldi e 
le sue gesta leggendarie risuonano an- 
cora nelle nostre canzoni e nel nostro 
cuore. 

Antonio Monti 


INCONTRO CON GARIBALDI 


ORA E SEMPRE 


Fra gli eroi che soli, e non mesco- 
lati coi pedagoghi, devono essere mo- 
dello e specchio alla gioventù, Gari- 
baldi si leva supremo. Fu difatti su 
gerito dalle età eroiche il detto della 
poesia greca: « Muore giovine: chi è 
caro a gli dèi». La bellezza non ab- 
bandona mai Veroe: anche se egli 
morirà negli anni tardi, morirà anco» 
ra bello, ancora amato; così fu di Ga. 
La poesia non abbandona 


ribald 
mai l'eroe: anche se egli marcia alla 
battaglia, quando ode un canto di ro- 
signolo sosta, ascolta, si ricorda che 
la verità delle cose è la vita e la ve- 
rità della vita il canto. La vita non 
abbandona mai l'eroe; anche se la 
morte ormai quasi lo tiene egli sente 
che pure non morirà, che in verità 
non sono morte le sue bambine, già 
morte prima di lui; e le due capinere 
sul davanzale gli raccontano che an 
che domani, mentre gli altri diran- 
no che ei non è più, egli invece sa 
come le sue bambine, con le sue bam- 
bine, in grembo a Pan l'eterno che 
sta nel grembo della Verità 

Tutto ciò appunto perchè la gio- 
vinezza non lascia mai l'eroe che si 
serba fino all'estremo (cioè fino al- 
l'alba di un nuovo principiare) ge- 
neroso, pugnace contro ogni forza 
oscura e bruta, traboccante di fermo 
volere. 


eten 


Forse nessun altro dei grandi con- 
dottieri dell'umanità rimase più di 
Garibaldi coerente e continuo a quel. 
le promesse che l’anima sua aveva 
fatto alla vita all’entrare nella vita, 

| allorchè sentimento e azione sono 
tutt'uno. Tutta la sua vita è illumi- 
nata dall'unità assoluta del credere 
e del fare, del fare e dell'amare. AI- 
tro che l’« amo dunque sono » dei de. 

cadenti! L’Eroe afferma, anzi ruggi- 
sce che amare vuol dire militare. 

Che cosa amò? come amò? Si ri- 
sponde a queste domande che a rap- 
presentarcelo sono essenziali, guar- 
dando la vasta e veramente latina si- 
multaneità delle offerte di Lui al la- 
voro, ulla bellezza, agli affetti più 

| prossimi e a quelli istintivi del san- 
gue, alla patria concepita come « ala 
alla terra», all'umanità riconosciuta 
| come termine giustificatore dell’amor 


di patria, come idea che risplende 

Più = PR 

4 in una parte più e meno altrove; 

x 

fe quella € parte più » è l'Italia. A ciò 

| che egli indefessamente dava chiede 
va una ricompensa sola: poter conti- 

4 


nuare a soffrire: verso gli ideali al cui 
È avverarsi Egli anelava sentiva uno 
: Sprone acuto: poter fare che gli uo- 
mini, che il prossimo suo li avvoras- 
sero, sia pure a costo di essere Eg 
ignorato, dimenticato dopo tanto fa- 
re. Giunto al Volturno, dove vinse 
una delle grandi, decisive battaglie di 
tutta la storia, se gli avessero detto: 
- Tu sparirai, la gesta dei Mille sarà 
attribuita al conte di Cavour coi suoi 
emissari (che da Milazzo fino a oggi 
non hanno lavorato ad altro che a 
| cercar di impedirti di vincere come 
| hai vinto, perchè nel loro concetto 
: fare l'Italia significa aumevtare fino 
al possibile, badando insieme a non 
sfidare troppo la Francia, il numero 
dei sudditi del re di Piemonie, fare 

un bello Stato fra i molti belli Stati 

; del mondo e non liberare dalle sfor- 


tune immeritate, sciogliere dinanzi al 
proprio smisurato destino il tuo po- 
polo che è il popolo eletto); ma, in 
compenso di questo negare la tua 
memoria, l’Italia sarà una, concorde, 
libera, dalla tua Nizza tradita alla 
Dalmazia due volte tradita; al pro- 
porgli questo patto l’Eroe avrebbe ri. 
: Sia subito così; e 
con le sue stesse mani avrebbe spen- 
to la propria luce per ritirarsi a guar 
dare felice la luce trionfale della pa- 
tria tutta risorta e per sempre. 

Altri 


nità annovera 


sposto con giubili 


avalieri e paladini dell’uma- 
storia, ma Garibaldi 
è tra costoro «il cavaliere dei santi, 
il santo dei cavalieri », colui che in- 
ai suoi ufficiali: « Per vin- 
cere state accanto ai vi soldati e 
aiutateli come fratelli ». 


segnav: 


amateli e 
1” 


Il motto di Mazzini fu « Sempre >, 
il motto di Garibaldi fu « Ora ». 

« Sempre » in bocca ai sedentari, ai 
libreschi, agli impiegati della filoso: 
fia, ai progettisti di piani ri 
può significare procrasti 
tradimento all’azione: « ora » in hoc. 
ca ai masnadieri, ai gazzettieri, agli 


platori 


ione, cioè 


espropriatori, ai fondatori di società 
anonime può significare dimenticanz, 
delle grandi strade del tempo della 
vita e parricidio a ripetizione; ma, 
nonostante l’eretica bestemmia, che è 
poi la menzogna, i grandi veggenti 
stanno beati alla vista del vero e non 
odono Vanni Fucei, Il sempre di Ma 
zini era un ora ora ora fino al con- 
fluire della sterminata addizione nel 
totale del sempre; l'ora di Garibaldi 
era il sempre risolto nelle sue frazio- 
ni quotidiane e vive e tutte congiun- 
te e conseguenti. Perchè per Eroe 
la data per agire è una sola: oggi. 


Garibaldi sul letto di morte. (Disegno dal vero) 


e difatti per Garibaldi, inter- 
prete ed esempio dei bisogni e delle 
virtù della stirpe, significava soltan- 
to una cosa: esser certi di aver ragio- 
ne, di lottare per un’idea grande e 
giusta, e muoversi senza contare nè 
ostacoli nè nemici. Per chi vuole che 
la vittoria sia del diritto, Ja sconfitta 
è quasi bile, dunque lattacco 
è sempre utile, dunque il motto è 


impos 


ora: «Dandolo, andate con venti uo- 
mini la ripigliare Villa Corsini! ». 
Villa Corsini era lassù in alto, bastio- 
nata, guardata da mille francesi; la 
scala d'accesso era allo ‘Scoperto: i 
venti uomini erano stremati dalla du- 
ra battaglia combattuta per giorni e 
giorni, ma Dandolo andò con i suoi 
venti uomini e nessuno ritornò per- 
chè quando la storia impone che ora 
per vincere si deve morire, pur di 
vincere ora si muore. 


Importa vincere prima il destino, 
poi, se è concesso, anche il nemico. 
Talvolta la storia si leva severa e co- 
manda: Ora è ora di vincere il de- 
stino. L’eroe e il suo popolo rispon- 
dono immancabilmente: Ora siamo 
pronti. Il Cinque Maggio due navi 
salpano da Quarto. L'eroe va solo, con 
mille uomini soli, a conquistare due 
regni; ma egli li conquista perchè 
non pensa a conquistare regni: pensa 
a conquistare il destino. 


Tra guerra e guerra, tra vittoria e 
vittoria, l’eroe sente necessità di vi- 
vere senza attendere altri galloni, vi- 
vere come uomo vero, prodigarsi 
(sempre prodigarsi) come uomo vivo 
e uomo utile, come semplice uomo 
tra uomini, in un continuo alternar- 
si da soldato a cercatore di pane bi- 
gio per i suoi cari, da marinaio ad 
agricoltore (il vincitore di quaranta 
battaglie quando si fece il primo cen. 
imento del nuovo regno d’Italia non 
si qualificò sulla scheda agricolto- 
re?); ma quel che dà segno in lui, in 
qualunque modo egli viva, di perpe 
tua eroica giovinezza è il suo stato 
ale che non muta mai. 


d'animo ‘impe 
E 
meno che d’altri dei francesi), rispet. 
toso dei loro bisogni, cordialmente 


imatore di molti popoli (semmai 


bene angurante ai loro destini, nondi- 
meno egli non perde di vista mai che 
l'italia dovrà tornare a Roma «con 
animo e passi romani», secondo il 
monito di Francesco Domenico Guer. 
razzi, per ricominciare in modo nuo- 
vo, umano, veramente cattolico, la 
storia di Roma. Dunque: « 0 Roma 


o morte! ». 
su 


Odiò di rado ma; quando odiò, odiò 
i rinuneiatari, non escluso Cavour. 
non esclusi i piccoli parroci mazz 
niani senza gregge, i rinunciatari di 
Nizza e ì rinunciatari di Tunisi. Quan- 
do seppe che il ben‘ amministrato Sta. 
to italiano rinunziava a Tunisi tentò 
trascinarsi da Caprera sul continente 
per farsi ammazzare dalle guardie è 
così sommuovere il popolo. Gridava 
contro i dolori artritici e i dolori 
delle vecchie ferite che lo inchioda- 
vano sul letto: « Se mi riesce di farmi 
ammazzare.sputando in viso alle guar. 
die. i giovani insorgeranno e la vergo. 
gna che la Francia e la viltà nostrana 
vogliono infliggerci ci sarà rispar- 
miata >. 

Non ci fu risparmiata; nè altre ana- 
loghe brucianti versozne ci sono state 
risparmiate. Ù 

I giovani ricordino almeno che tali 
vergogne caddero e potrebbero tor- 
nare a cadere sulla patria per colpa 
di quei vermi che si chiamano gli in- 
differenti, i realizzatori e sono i de- 
gni modelli di una letteratura defor- 
me. Ricordino, se sono giovani, che 
l’ultimo appello di Garibaldi ad osa- 
re, a non rinunciare, a vincere con- 
tro chiunque, a dare senza chiedere, 
fu rivolto da Lui a loro. Sappiano 
essi levare il pensiero, al Grande te- 
nendo accesa in sè la coscienza impe- 
riale della stirpe, guardando in viso 
gli stranieri senza contare nè i loro 
eserciti nè le loro ricchezze avare, af. 
fermando con voce fatta robusta dal 
lavoro e dalla preghiera che la patria 


riavrà il suo destino dominatore: ora! 
1932. 


Fernando Agnoletti 


GARIBALDI 


L'Italia si accinge a celebrare il 609 


anniversario della morte di Garibaldi, 
Lo celebrerà austeramente e in rac. 
coglimento, come si addice ad un po. 


polo che combatte e che ‘anche ai ri. 
cordi ed alle glorie del passato sì 
volge soltanto per attingerne fede ed 
energie che gli facciano toccare più 
sicuramente la meta. 

Ci è stato detto che Il Nizzardo sj 
associerà con devoto fervore a questa 
celebrazione dell’Eroe. 

Su questo vostro, su questo nostro 
foglio, risorto per squillarci la diana 
della prossima redenzione; per ren- 
derci meno amara l'attesa, fidente e 
paziente ma dolorosa; per farci sens 
tire meglio Punione dei cuori e delle 
volontà di là e di qua dalla linea as- 
surda ed iniqua che sta per essere 
cancellata; non può, non deve man- 
care la parcla di noi, ancora forzata 
mente assenti: assenti ma pur così vi» 
cini a tutti gli altri italiani nel ri- 
cordo, nel proposito e nella certezza 
del vicino domani. 

Questa nostra parola deve dirvi con 
quale commossa intensità di senti» 
mento, senza cortei, senza bandiere, 
senza discorsi, noi celebreremo in si- 
lenzio la data garibaldina. 

Ancora quest'anno ci toccherà ce- 
iebrarla în servitù, fra la gente estra- 
ile che mette ogni giorno, 
a prova la nostra pazienza con la cat- 
tiveria, che è propria dei deboli, con 
l'arroganza che è caratteristica dei 
fanfaroni. 

Ma la tacita commozione con la 
quale sosteremo presso la tomba del- 
la Madre di Lui o passeremo dinanzi 
al Suo monumento che dovremo, an- 
cora questanno, veder profanato dai 
fiori legati coi colori francesi, che vi 
avranno deposto î rinnegati che osa- 
no farsi usbergo del nome Suo per 
meglio vilipendere e tradire la Patria, 
varrà ad esprimere l'animo degli ita- 
liani di Nizza assai più di tutte le ce- 
rimonie, di tutte le orazioni, di tutti 
i pavesamenti di cui lo straniero qui 
usa ed abusa per adulterare la verità. 

Poichè per nessun altro come per 
noi il nome di Garibaldi eTit nome; 
stesso d’Italia, il culto per lui è una 
cosa sola col culto per la Patria. 

Per voi, italiani non soggetti allo 
straniero, Garibaldi è la spada che re- 
dime, l’impeto che travolge, il fasci- 
no che soggioga, la fede che, osando 
l’inosabile, compie il miracolo e mu- 
ta il prodigio în realtà. 

Per noi, italiani come voi, è tutto 
questo. Ma è anche di più. 

Per noi, italiani di Nizza, eredi di 
fedeltà che rin dimentica e non 
rinnega, o radicatici in questa terra 
italiana alla quale recammo il nostro 
lavoro e che fecondammo col nostro 
sacrificio, Garibaldi è il segno che 
non si cancella, è la testimonianza 
che non si soffoca, è il diritto che non 
si estingue. 

Dove Garibaldi nacque, e non per 


nea ed os 


fortuito destino, come seme portato 


dal vento che all'gna per capriccio 
del caso in un suolo qualsiasi, ma 
espresso da una innumerabile serie di 
generazioni italiane, come un virgulto 
che si erge da un ceppo di secolare 
quercia paesana, non v'è posto per lo 
stran'ero. 

Dove Garibaldi temprò lu grande 
anima all'amore della indipendenza 
d’Italia, lo straniero non può essere 
che un usurpatore. " 

Dove Garibaldi fu per diritto di 
nascita cittadino d’Italia e per volon- 
tà di popolo suo legislatore non può 
decorrere prescrizione che muti in le- 
gittima proprietà labusivo possesso 
di mala fede. 

Per voî, Garibaldi è il dovere che, 
nel nome d’Italia pronurcia la paro- 
la: « Obbedisco!.». 

Per noi è il diritto che, nel nome 
d’Italia, grida la parola: « Comando!» 

La stessa voce che, pacata disse 
«Obbedisco» si leva, ‘nfatti, dalla 
tomba dî Caprera per ordinare oggi, 
imperiosa: « Comando! ». 

Un altro grande Italiano, sostando 
pur ieri, reverente e pensoso, presso 
quella tomba, ha certamente ascolta 
to ed inteso la voce che ne sorgeva. 

E le ha certamente risposto, in cuor 
suo: — Riposa tranquillo, o Magna 
nimo: il tuo comando, questa volta, 
non sarà vano. 


Nizza, 28 maggio 
Un Nizzardo 


PER NOI 


Garibaldi e Nizza 


Nell’Archivio del Musco Centrale del Ri- 
sorgimento di Roma, si conserva l’autografo 
di questo seritto superbo, che pienamente 
rivela di quanta soavità di affetti domestici 
riboccasse l’ani 
violenta esasperazione dovesse perciò in lui 
provocare, contro il già inviso Napoleone II, 
contro Cavour, contro tutti e tutto, la ces- 
sione di Nizza. Ma l’essersi allora Garibaldi 
deciso alla più gloriosa e audace delle sue 
imprese — la Spedizione de Mille — di- 
mostra come, per fortuna d’Italia, ei sa- 
pesse, con raro dominio di se stesso, com- 
primendo i più fieri sdegni e dolori, subor- 
dinare ogni sua azione a un'alta disciplina 
patriottica. 


a mia Nizza! la mia culla, la città 

del mio affetto! ove posano le reli. 
quie de’ miei cari! La tua memoria 
ini ricorda un rimorso! Si un ri- 
morso!... i 

To propugnai Ja tua causa in seno 
ad un parlamento che per l'onore di 
Italia meglio non fosse mai surto; e 
la propugnai da codardo! To fui in 
quel giorno degno di quel parlamen- 
to! Io montai alla tribuna col libro 
dello Statuto alla mano, quando avrei 
dovuto comparirvi armato d’un ferro, 
perchè il ferro è il vero simbolo della 
legalità della giustizia degli Uomini 
— il vero Statuto! — E sogghignaro- 
no i legislatori del Mondo quando 
mi viddero con lo Statuto alla mano 
e sì guardarono sorridendo di com- 
passione. To dunque provai collo Sta- 
tuto che tu non potevi essere staccata 
dalla tua Madre. Ma tu eri già vendu- 
ta, Nizza, ed entravi nel patteggiato 
di Plombières, ove il grand’uomo di 
Stato rinnovò per la centesima volta 
la vigliaccheria Italiana di chiamare 
Carlomagno per cacciare Desiderio — 
i Franchi per cacciare i Longobardi 
— ed intanto calcare sul collo del- 
Italia e Desiderio e Carlomagno. 

Ed oggi ancora la caterva degli adu. 
latori e di quel morbo che si chiama 
Moderazione, alzano al ciclo la gran- 
d’opera del grand'Uomo di Stato, ed 
attribuiscono a lui solo questo po’ di 
risorgimento Italiano. Come se in Ita- 
te dal ’59 si fosse comincia. 
are per l'unità e redenzio- 
ne della patria. 

Collo Statuto dunque io mi pre- 
sentai difensore de’ tuoi diritti, o no- 
bile mia terra! — ed un solo corag- 
gioso de’ tuoi figli — Laurenti Ro- 
baudi — ebbe il valore di cacciare sul 
volto dei patteggiatori d’un’infamia il 
loro sudicissimo e vilissimo Mercato! 

Egli parlò franca parola d’uomo li. 
bero — ed unico egli fu degno di te, 
Nizza! 

To mi ravvolsi nel fango dello Sta- 
tuto, ed i cocodrilli che mi avrebbe- 
ro forse temuto come uomo dei fatti, 
mi disprezzarono come uomo da Sta- 
tuti. 

E tu fosti venduta ad un tiranno! 
To vivo col rimorso di non aver al- 
meno imprecato contro i tuoi sacrifi- 
catori. 

Poco mi importa, o Nizza! che tu 
ti trovi sulla destra o sulla sinistra 
del Paglione. Rotti i confini che divi. 
dono la famiglia Umana e cacciati dal 
suo seno quella genia di perturbatori 
che aizzano gli Uomini l’uno contro 
l’altro, profanando i santi nomi di re- 
ligione e di patria, allora, Nizza! i 
tuoi bei colli, il magnifico tuo cielo, e 
Yaura balsamica de’ tuoi giardini, 
a hearsene il visitatore straniero ron 
temerà più la lurida lue del preposto 
del polizziotto e del gendarme. 

Ed io, — vivo o morto — col cor- 
po o coll’anima, visiterò i tuoi siti 
incantati che tutti ricordano i pri- 
mi anni della mia fanciullezza ed ove 
succhiai dalle mammelle della caris- 
sima, dell’amorosissima mia genitri- 
ce; col sano latte del suo seno, l’amore 
caldissimo del mio paese e dell’uma- 
nità, e l’odio immenso contro gl’im- 
postori e i tiranni. 

Salve, o bella tra le bellissime Me- 
tropoli! Salve. Oh! quante volte nella 
vagabonda mia vita, nelle tempeste 
dell'Oceano, nelle miserie dell’esiglio 
e nel fulminare delle pugne tu hai 
abbellito i miei sogni e consolato la 
mia vita di proscritto. Tu hai gran 
parte dell'anima mia e perciò nelle 
circostanze più solenni e perigliose 
io soventi mi trovavo trasportato sulle 
deliziose tue spiaggie coll’imaginazio- 
ne, ove dimenticavo gli affanni e le 
amarezze tutte dell’esistenza del pro- 
fugo. 


ma dell’Eroe: e quale più 


Solo una volta — io raccapriccio 
nel rammentarmela — sull’immenso 
Oceano Pacifico tra il continente A- 
mericano e l’Asiatico, colla Carmen, 
ebbimo una specie di Tifone, non for- 
midabile come quelli che si sperimen- 
tano sulle coste di China, ma abba- 
stanza forte per farci stare parte del- 
la giornata 19 Marzo 1852 colle bas- 
se gabbie; e dico Tifone perchè il 
vento fece tutto il giro della bussola, 
— segno caratteristico dei Tifoni — 
ed il mare si agitò terribilmente co- 
me suole in quel genere di temporali. 

To ero ammalato di reumatismi e 
mi trovavo nel forte della tempesta 
addormentato. nel mio camerino so- 
pracoperta. Nel sonno io ero traspor- 
tato sulla terra natale, ma in luo- 
go di trovarvi quell’aria di Paradiso 
che ero assuefato di trovare in Nizza 
ove tutto mi sorrideva, tutto mi sem- 
brava tetro con un’atmosfera di ci- 
mitero. Tra una folla di donne ch'io 
scorgeva in lontananza, in aria dime= 
sa e mesta, mi sembrò di scorgere una 
bara — e quelle donne quantunque 
movessero lentamente avanzavano pe- 
irò alla mia volta —. Io con un fatale 
presentimento feci uno sforzo per av- 
vicinarmi al convoglio funebre, e non 
potei muovermi, avevo una monta» 
gna sullo stomaco. La comitiva però 
giunse al lato del mio giaciglio, vi 
depose la bara e dileguo: 

Sudando di fatica io avevo inutil- 
mente csreato di sorreggermi sulle 
braccia. Ero sotto la terribile influem. 
za d’un incubo! e quando principiai 
a muovermi, a sentire accanto a me 
la fredda salma di un cadavere, ed 
a riconoscere il santo volto di mia 
Madre! io mi era desto — ma l’im- 
pressione d’una mano ghiacciata era 
rimasta sola nella mia mano! Il cu- 
po ruggito della tempesta ed i lamen- 
ti della povera Carmen spietatamente 
battuta dal mare non poterono dile- 
guare intieramente i terribili effetti 
del mio sogno, 

In quel giorno ed in quell’ora cer- 
tamente io ero rimasto privo della 


mia genitrice, della ottima delle 
Madri! 


Un giorno io ero al Salto a cinque 
cento miglia al settentrione di Mon- 
tevideo sul fiume Uruguay, confluen- 
te del Rio della Plata. La fortuna si 
era compiaciuta di favorirmi in ogni 
mia operazione. Col mio piccolo con- 
tingente di dugento Legionari Ita- 
liani, onore dell’armi italiane, e po- 
chi cavalli, posso dire pochi poichè 
erano sei soli i cavalli imbarcati al 


Le ene 
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pria GAL 


principio della spedizione, si erano 
operati prodigi, e mi trovavo alla te- 
sta d’una rispettabile colonna di fan- 
teria: cinquecento cavalieri e circa 
due milla cavalli tutti presi dal ne- 
mico. Il dipartimehto del Salto tutto 
in nostro potere, e la colonia Milita- 
re in uno stato floridissimo, 

Io dico colonia militare poichè es- 
sendo spopolato il paese e tutta la 
gente da noi liberata dai nemici che 
l'avevano strappata a forza dalla cit- 
tà di Salto e condotta sulle sponde del 
Tapevi, ed ove intieramente li sbara- 
gliammo — dico, dunque Colonia 
poichè erimo noi obligati di custodire 
l’unico prodotta del paese — il he- 
stiame. 

In quel giorno dunque io ero fe- 
Îlice quanto lo può éssere un soldato 
cui ogni cosa di guerra va a gonfie 
vele, quando una lettera giuntami dal 
Generale Pacheco allora Ministro del. 
la guerra in Montevideo laconicamen- 
te diceva: 

— «Vostra figlia Rosita è morta! 
In ogni modo dovrete saperlo — dun- 
que, ete... >. Tu non sei padre! non 
Jo fosti e non lo sarai giammai! tale 
era e fu quell'uomo! perchè, se pa- 
dre, egli meglio avrebbe apprezzato 
l’amore per una figlia! Io ero stato 
l’amico di quell’uomo, e da quel mo- 
mento la sua memoria mi faceva ri 
brezzo. 

Lo avrei saputo — si — e come 
non saperlo! io amavo tanto quella 
m'a ereatura! me ne sarei addolorato 
in qualunque modo, però mi sembrò 
sì villano il modo di colpirmi, che mi 
scosse sì dolorosamente, che non ho 
potuto mai perdonarli. 

Io avevo amato e stimato il Pache- 
co; quando Montevideo scevro della 
animosità di parte ricorderà con gra- 
titudine gli uomini che faticarono al. 
la gloriosa sua difesa di dieci anni, 
certo il Generale Pacheco col Gene- 
rale Paz figureranno alla testa de’ 
suoi prodi Difensori, e meriteranno 
un ricordo dalla nuova Troja. 


L'uomo apprezza. l’opera sua e vore 


rebbe possibilmente fosse migliore 
dell’altrui. E la donna poverina, che 
soffre tanto nell’opere sue! non ha 
essa il diritto di credere almeno di 
aver partorito una bella, una buona 
cosa nel bimbo o nella bimba ch’es- 
sa diede alla luce? Tale era la mia 
povera Anita, e se dovessi raccontare 
tutte quante le doti ch’essa aveva tro- 
vato nella nostra Rosita, sarebbe co- 
sa incredibile. 

Comunque fosse, Rosita era una 
bellissima, una carissima Bambina! 
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La prima pagina dell’autografo di Garibaldi. 


Savenio ALrtamura: Garibaldi (Museo del Risorgimento di Milano) 


Morì dai quattro ai cinque auni. La 
intelligenza sua era precoce, ed essa 
si estinse ne] grembo della Madre, co- 
me si estingue agli occhi nostri nel- 
l’Infinito la luce del primogenito del- 
la Natura, gradatamente, dolcemente, 
affetuos:ssimamente. Morì senza la- 
mentarsi, supplicando la Madre che 
non si addolorasse!, che si ritrovereb- 
bero presto, per non più dividersi!, 
ed un mondo di cose gentili!... Infi- 
ne io passerò per un visionario, ma 
così sincere, così veridiche, così scol- 
pite nel suo spirito mi sembrarono 
le ultime parole della figlia alla Ma- 
dre! racontatemi dalla mia Anita 
quando giunse al Salto (ove la chia- 
mai per paura che mi diventasse paz. 
za) ch'io risposi all’addolorata consor- 
te: «oh! si! noi rivedremo la nostra 
Rosita, l’anima nostra è immortale!... 
e questa vita di miserie non è che 
un episodio dell'immortale e divina 
scintilla, parte della fiamma infinita 
che anima l'Universo! ». 

Come dimenticare l'Italia quando 
uno ebbe il privilegio di nascervi? 
Eran 13 anni ch'io proscritto, avevo 
abbandonato quella mia terra, e nei 
tredici anni non ho mai cessato di 
pensare al mio ritorno, e di pensare 
a contribuire al suo risorgimento. 

Anzani, Rossetti, Cuneo e quanti 
miei fratelli d’armi e di sventure — 
morti o vivi — se ricordano le con- 
ferenze nostre, là sulla terra di Co- 
lombo, esse altro interessante motivo 
non avevano senonchè la patria! il 
modo migl’ore di redimerla. 


Terminata la gloriosa campagna 
dell'Uruguay e tornati in Montevideo, 
le cose della Repubblica eran cadute 
nel campo della Diplomazia esclusi- 
vamente. La Diplomazia se l’inten- 
deva col Generale Ribera, nemi- 
co nostro perchè noi avevimo fatto 
qualche cosa per il suo paese, e per 
chè non volevimo vestire la sua li- 
vrea — solite miserie di tutti i tem- 
pi, e di tutti i paesi. 

Che fare dunque? là vera TTtalia 
idolo di tutta la vita. Un barlume di 
speranza rinasceva colla promessa di 
riforme fatte dal papa Pio IX. Dun- 
que all’Ital’a si pensi, e nessun altro 
pensiero da quel momento ocenpò la 
mente dei proseritti. 

Si poteva portar via un legno del- 
lo Stato, — dimandandolo forse ce lo 
avrebbero dato — ma nè fellonia si 
voleva commettere, nè chieder guider- 
done delle nostre fatiche: dunque « 
noleggiò un brigantino cui si diede 
il nome di Speranza. Colle nostre eco- 
nomie e coll’aiuto dei nostri Italiani 
di Montevideo si potè fare le spese 
di viaggio. Stefano Amtonini special 
mente, si distinse nel somministrare 
il bisogno. Le famiglie nostre furono 
mandate prima, la mia a Nizza pres 
so la mia vecchia Madre. 

To lasciavo una terra ove rimane- 
vano molti cari ricordi, e da cui mi 
dividevo con dolore. Ma potevo. par- 


tendo, dividermi dai resti della mia 
bimba? e poi che consolazione per 
Anita, per la mia vecchia, di congiun- 
gere le ossa di una creatura sì cara 
con quelle dei parenti nel campo san- 
to di Nizza. Lavagna era uno de? miei 
giovani soldati della Legione, marita- 
tosi alla nutrice della mia bambina 
ch'era rimasta di casa. Lavagna, di 
buon'indole, affezionato a Rosita ed 
a me fu il mio complice nel furto 
che io mi proponeva di fare al Ci- 
mitero di Montevideo — i resti della 
figlia del mio cuore. E Lavagna, che 
l'aveva seppellita, s’incaricò di to- 
glierla, farla chiudere ben condizio 
nata in una cassetta di piombo, e 
raccomandarla a bordo della Spe- 
ranza. 

Un sorriso malinconico, ed une la- 
crima d’Angelo bagnava la guancia 
della genitrice, quand’io anunciavo ad 
essa în Nizza il tesoro da me condot- 
15 dall'America. 

Le reliquie di Rosita riposano oggi 
accanto ‘alla madre venerata — la mia 
vecchia Rosa — ed accanio a tutti 
gli altri vecchi e giovani parenti. 
caduta d’un tiranno, potrà aprir- 
mi il Santuario de’ miei cari. 

Al mio arrivo in Nizza, in Giugao 
del 1848, io fui ricevuto da quella 
carissima popolazione, con una mani- 
festazione d’affetto indicibile. 

To rivedevo la mia giovine fami- 
glia riunita alla vecchia, e dopo 14 
anni tutti quei luoghi che mi ricor- 
davano un mondo di giovanili deli- 
zie, e quella vecchia donna ch'io ho 
idolatrata in tutte le epoche. La mia 
Anita, bella, florida di salute e con- 
tentezza, a cui raccomandavo di rim- 
piazzarmi presso la genitrice, e di 
averne cura, 

La vecchia, superba della muora e 
de’ suoi nipoti, Menotti, Ricciotti, 
Teresa, robusti e vegeti, figli del Nuo- 
vo Continente. Ricciotti era partito 
da Montevideo nell’età di tre mesi, 
e credo ne avesse circa cinque. Tutt'i 
compagni della mia gioventà mi fa- 
cean corona, ed io mi beavo nelle 
rimembranze scambievoli. 

I miei fratelli d'armi giunti me- 
co per propugnare la santa causa del 
l'Italia, erano pure festeggiat: e bene 
accolti da tutti. Io ero veramente fe- 
lice. Io avevo potuto ‘offrire al mio 
caro Anzani un letto nella casa ma- 
terna, ma era giunto così disfatto, 
il nostro povero amico, che non dava 
speranza di giungere al di là di po- 
chi g'orni: e veramente dopo pochî 
giorni egli fimì la gloriosa sua finita 
in Genova in casa dell’amico Gaeta- 
no Gallino. 

Sacchi che s'imbareò in Montevideo 
con una tremenda ferita in una gam- 
ba, e che a forza di coraggio e di 
cura era felicemente giunto in Niz- 
za, non migliorato di molto, ma fuo- 
ri del pericolo di métté, Saéchioera 
stato accolto in càsh'Waltrattiofi ammi: 
co nostro; sSSIVI ib izsomnì in arena 


Giara 


IL CONGRESSO 
DEL FOLCLORE 


Sì è inaugurato con una certa s0- 
Jennità a Nizza il 21 maggio, il pri 
mo congresso nazionale del folclore, 
che ha proseguito poi i suoi lavori 
anche nei due giorni successivi. 

Abbiamo segnalato già altra volta, 
che si è voluto scegliere Nizza come 
«capitale del folclore di Francia e 
del suo impero ». Uno dei tanti mez- 
zi consueti per riaffermare il gallici- 
smo di Nizza, Perfino l'organismo che 
si occupa delle tradizioni delle me- 
morio e dei costumi del 7 ardo, sì 
voleva che fosse ben legato agli or- 
ganismi consimili francesi e che, cioè, 
Nizza, anche per le sue tradizioni, le 
sue memorie e i suoi costumi, non 
apparisse se non una parte integran- 
te e inscindibile della compagine 
francese, 

Si voleva, insomma, attestare che 
anche in questo campo del folclore, 
il Nizzardo era soltanto una delle 
«piccole patrie » che compongono la 
«grande patria», la Francia, e st 
fondono in essa. 7 

Fra i discorsi inaugurali, il più im- 
portante, e naturalmente i] più in- 
teressante per noi, è stato quello del 
Prefetto Ribière. 

Una volta tanto, almeno in una co- 
sa, ci troviamo d’accordo con lui: 
egli ha detto che troppi passanti non 
conoscono la regione di Nizza, anzi, 
» non hanno mai sa- 


la sconoscono; 
puto scorgere se non i suoi aspetti 
di apparente frivolezza, mentre sot- 
to tale falsa apparenza, ha detto il 
Prefetto, si nascondono in realtà 
«qualità profonde di lavoro, 
rietà, di tenacia, di operosità, di s0- 
lidarietà ». 

Ben detto, signor Prefetto: solta:- 
to la vernice di frivolezza è quella 
che hanno dato alla regione tutti i 
passanti francesi e non fra cesì in 
questi decenni, mentre le qualità che 


di se 


voi avete riconosciuto, sono quelle 
fondamentali del buon popolo v 
zardo che le ha temprate a buona 
scuola e le ha ereditate da lunghe 
generazioni italiane. 

Per fortuna, erano così ben radi- 
cate, che neppure la frivolezza, la in- 
teressata e cupida frivolezza, dei pas- 
santi franc ì a distrug- 
gerle. 

Naturalmente il Prefetto ha detto 
poi, che anche questa « piccola pa- 
tria » è congiunta a tutte le altre re- 
gioni francesi dall'amore appassiona» 
to per la Francia e per la sua uni- 
tà... E qui è già finito l'attimo fug- 
gente nel quale, per una volta tanto, 
ci eravamo trovati d'accordo col Pre- 
fetto Ribière. 


ULI 


Il razzo finale era, però, riserbato 
alla seduta di chiusura. Vi è stato 
letto un messaggio del Ministro della 
Educazione Abel Bonnard (figlio di 
madre e nipote di nonna corse) e vi 
è intervenuto il signor Creyssel, di- 
rettore della propaganda al Ministe- 
ro della Informazione. Un personag- 
gio ufficiale, dunque, inviato apposi- 
tamente da Vichy a portare il « ver- 
bo » governativo, e la parola del qua- 
le, per le funzioni spec'fiche da lui 
esercitate di « direttore della propa- 
ganda» alla diretta dipendenza di 
Laval, acquista uno speciale signifi- 
cato, 

Orbene, il signor Creyssel — se- 
condo il resoconto del Petit Nigois 
(25 maggio), ha salutato nel Prefet- 
to Ribière il rappresentante de «ce 
grand département petri du meilleur 
patriotisme et où la voix du Maré- 
chal trouve un écho fidòle ». 

Ha espresso poi il suo compiaci- 
mento di trovarsi a Nizza « ville très 
vivante de cette Provence » ed ha ter- 
minato invitando i presenti « è avoir 
dans le Chef de Etat francais le Ma- 
réchal Pétain, une unanime conjiance 
de coeur et de raison en acceptant 
comme mots d'ordre: Discipline et si- 
lence! ». 

. Dobbiamo considerare Ja venuta a 
Nizx «del, mageso di Vichy e le sue 
parola siuava provocazione? 0, 
Tioue Piutipsto sugli. è stato inviato a 


recare ni francesi di Nizza la « tazza 


delimanrier?o i 


Ao 


La casa dove nacque Garibaldi, (Da una stampa del 1882) 


Tra la Roja e il Varo 


L'ora degli sgomberi 


strare un’al 


Dobbiamo lativa in- 


tesa, come pa 
ceduta, a di 


nno pre- 
pressione al 
pubblico che si preoccupa del- 
Vavvenire di dell’ori 
della regione con assoluta tranqui 
to ni suoi futuri destini. 

Si dà infatti molto rilievo all’inaugura- 
zione, fatta col solito ‘ento di tutte le 
nutorità e con i sol la «M 
in una sola 


pano di trasport 
z'oni professionali e sindacali degli esercenti 
dei vari servizi di trasporto. 

Viene posto in evidenza, con grandi 
toli, sui giornali che si è scelta Nizza per 
questo esperimento, il primo che si faccia 
in Francia, di riunire insieme amministra- 
zione ed amnxrnistrati, e naturalmente si 
auspica ai risultati che la iniziativa produr- 
rà per la regione, 

Comprendiamo benissimo, d'altronde, che 
il Governo si preoccupi molto di trasporti 
è infatti prossima l’ora di pensare 
agli sgomberi. 


Ah, quell'Asse! 


Ha fatto grande impressione ed è stata 

molto commentata a Nizza, negli ambienti 
francesi che si occupano di politica, una 
corrispondenza da Berlino al g'ornale La 
Suisse, in data 23 maggio, 
Mentre si dice che la Germania è più che 
mai riservata di fronte ai rapporti franeo- 
si aggiunge che, quanto invece 
ai rapporti tra la Francia e i due paesi del- 
l'Asse, si dichiara alla Wilhelmstrasse, < che 
la fiducia necessaria al conseguimento di 
vina pace durevole e di una migliore intesa 
fra le tre nazioni, deve dipendere assai più 
dall’atteggiamento della Francia verso la 
Germania e l’Italia, che da quelli delle due 
potenze vittori Non si tratta, si vuol 
sottolineare a Berlîno, di rapporti germano- 
franeesi da una parte.e di rapporti italo- 
francesi da un’altra parte. Esistono soltanto 
rapporti tra la Francia e l'Asse, Secondo 
Berlino, tocca alla Francia a guadagnarsi la 
fiducia dei due altri paesi». 

L'impressione per questa corrispondenza 
di significato così esplicito, è aumentata an- 
cora quando si è veduto che anche gli altri 
giornali svizzeri dello stesso giorno,, come 
le Basler Nachrichten e la Neue Ziircher 
Zeitung, avevano da Berlino corrispondenze 
di identico tenore, con lievissime differenze 
di forma. Anzi, i giornali svizzeri di lingua 
tedesca, erano ancor più precisi e taglienti 
nel riferire le opinioni degli alti ambienti 
diplomatici tedeschi! 

«Esiste esclusivamente, essi precisavano 
per l’ultima parte, la questione dei rapporti 
tra l'Asse, come vincitore, con la Francia, 
come vinta, ed è affar loro, del popolo fran 
cese e del suo Governo, di acquistarsi la 
fiducia del vincitore >. 

* Queste ultime dichiarazioni dànno pro- 
prio l’ultimo colpo alle illusioni già così 
scosse di certi francesi di qui e di altri siti. 

Non c'è più speranza, nè modo di far cre- 
dere più, che la Germania e l'Italia abbia- 
no opin'oni, vedute e intenzioni differenti, 
e magari «contrastanti riguardo alla Francia 
e a ciò che essa dovrà fare... e dare, 

Quell’Asse che Laval non credette di no- 
minare nel suo discorso programmatico del 
20 aprile, quell'Asse che è stato sempre co- 
me una cosa ignorata e inesistente perfino 
nei discorsi che sono venuti a farci qui i 

3 È 


ori della collaborazione, è tanto una 
viva e operant la 
Non ti illudere che i conti tu li possa 
separatamente con la Germania e con 
l'Italia; fronte a te non vi sono due 
Potenze diverse, Vi è la unione, vi è il bloc. 
co di due Potenze; ed èicon questo blocco 
di vincitori che tu, vinta, devi fare i conti 
e cercare se ti riesce di guadagnartene la 
fiducia ». 
conseguenze di queste premesse, per 
ino, non hanno 
e nè illustrate. 
Basta guardare qui a Nizza certi mus lun- 
ghi e ascoltare certe conversazioni sgomen- 
tate per accorgersi che tali conseguenze sono 
state ormai ben comprese. 


che si dice all: an- 


bisogno di e 


La decapitazione 
della Regina Vittoria 


Sull’alto della collina di Cimella (ossia, 
come qui ancora si dice, di Cimiez) c’era 
un monumento alla Regina Vittoria d’In- 
ghilterra. Fino a qualche giorno fa era an- 
cora intatto poichè, evidentemente, i firan- 
cesì tenevano assai a perpetuare l’attesta- 
zione del loro servile omaggio alla grande 
Regina, che inflisse loro l'umiliazione di 
Fascioda e che aveva così premurosamente 
servito la Terza Repubblica inviando il fi- 
glio giovinetto di Napoleone III a farsi de- 
finitivamente guarite dalle zagaglie degli 
zulù (mediante le sapienti predisposizioni 
britanniche!) da ogni velleità di ritorni in 
Francia, 

Storie vecchie e che agli anglofili di qui 
non fanno nè caldo nè freddo. E Fascioda, 
anzi, è un ott'mo precedente da invocare 
a proposito del Madagascar! Ma alcuni gio- 
vani doriotisti non sono stati, a quanto pare, 
di questo parere. 

In una delle notti scorse il bel monu- 
mento in marmo venne decapitato e scon- 
ciato a martellate e, al posto della testa fu 
infilato un cartello con la data «3 marzo 
1942>; quella del feroce bombardamento 
inglese su Parigt. 

Il cartello è stato poi tolto dalla mano 
pietosa di qualche anglofilo di buon cuore. 

Ma la Regina Vittoria è rimasta egual- 
mente senza testa, E se l’ha perduta per- 
fino lei che ce l'aveva, figuriamoci che cosa 
sarà accaduto al bisnipote.., pel quale l’ope- 
razione doriotista rischierebbe di non riu- 
scire per difetto di materia prima! 


Altri bimbi di Nizza in Svizzera 


Con grande pompa, con intervento di 
tutte le autorità con alla testa il Prefetto e 
la Prefettessa, al suono dell'inno svizzero 
e della Marsigliese, sono part ti, il 18 mag- 
gio da Nizza 500 bambini per un soggiorno 
Cantoni di Lucerna, di Zurigo e dei 
Grigioni, 

Ai 300 di Nizza città è stato assegnato il 
Cantone di Zurigo: gli altri della regione 
sono stati distribuiti fra Lucenza e î Gri- 
gioni. 4 

Ai piccoli partenti non è mancato nep- 
pure il saluto e l'augurio del Vescovo Ré- 
mond, che il Petit Nicois ci descrive cor- 
rente dall'uno all'altro vagone per gridare 
ai bambini: «fais un bon voyage!» XE 
l'augurio che speriamo di poter rivolgere 
presto a lui), 

Naturalmente i giornali locali danno alla 
partenza, al suo significato, alla espressione 
di gratitudine verso la Svizzera, il più gran. 
de risalto nel titolo e con le fotografie ed 
i commenti. n r 


Non occorre dire che anche questa ini- 


tiva, nei metodi coi quali è st: ituata 
nella -propaganda presso le f: ie cui si 
è voluto che dovesse servire, è stata so- 


prattutto sfruttata a fini poli! 


La quindicina imperiale a Nizza 


Dopo molta pubblicità si è iniziata anche 
a Nizza, domenica 17 maggio, la quindicina 
imperiale alla quale il Governo di Laval 
desidera dare ‘quest'anno, per ragioni che 
ben si intuiscono, un rilievo anche maggiore. 

L'inaugurazione è avvenuta in Piazza 
Massena alla presenza del Prefetto e delle 
altre maggiori autorità, con la cerimonia 
dell’alza-bandiera e con la rassegna delle 
varie delegazioni. 

Poichè le manifestazioni saranno nume- 
rose durante l’intera quindicina, ne parle- 
remo a cose finite per tirare le somme, 

Rileviamo fin d’ora che eccelle, anche nel- 
la partecipazione a questa manifestazione di 
nazionalismo, il solito C.U.M., che ha in- 
detto tutta una serie di conferenze chia- 
mandovi oratori francesi, anche di bella fa- 
ma, a trattare problemi di imperialismo 
francese. 


Le illusioni del Principato 


Il Mnistro di Stato del Principato di Mo- 
naco, Roblot, trovandosi in Svizzera ha con- 
cesso una intervista al Journal de Genève, 
che è stata riprodotta con grande rilievo 
dall'Eclaireur in tutte le sue edizioni, 

Il signor Ministro di Stato, il quale sem- 
bra che voglia cingere alla fronte del suo 
Signore altri allori che quelli del Casino, si 
occupa nientemeno che del compito che è 
riservato al Principato di Monaco, nell’Eu- 
ropa di domani. 

Dice il signor Roblot che Monaco è ri- 
masta uno dei carrefours dell'Europa; e che 
esso è rimasto fuori del conflitto e mira... 
(state bene a sentire!) ad affermare la sua 
situazione mediterranea. Da carrefour del- 
l’Europa vuole essere promosso a «uno dei 
principali carrefours, mediterranei ?. 

In Monaco devono poter essere soddisfatte 
le necessità intellettuali, culturali e politiche 
di un mondo in evoluzione, A Monaco è 
già segnato il suo «destino di asilo della 
pace?. 

Detto ciò, potremmo sorridere e passare 
oltre. Ma quel che ci piace di r.levare è l'en. 
tusiasmo suscitato da queste dichiarazioni 
del Ministro di Stato sul giornale, che si 
pubblica nella vic:na Nizza. 

L’Ecluireur trova infatti che queste di- 
chiarazioni definiscono la parte che il Prin- 
cipato di Monaco «è chiamato a sostenere 
nell'Europa di domani»; ed aggiunge, che 
le predette dichiarazioni <intèressano non 
soltanto Monaco, ma tutta quanta Ja Costa 
Azzurra >. 

Ecco, crediamo che, per definire la parte 
futura di Monaco nell'Europa di domani, 
debba intervenire qualcuraltro: 6 che. sg 
è vero, come dice l'Eclaireur, che il s‘gnor 
Roblot è un accorto uomo politico che ha 
ampie vedute di avvenire, non possa non 
saperlo meglio di noi. 

Quanto alla pace ci sono forse ancora în 
Francia. molti i quali credono che le sorti 
della guerra possano essere il resultato in- 
certo di una combinazione, come se dovesse 
essere giocato alla roulette o al trenta e 
quaranta: e în questo caso-si potrebbe anche 
comprendere la parte assegnata al Principato 
di Monaco: ma le guerre si decidono în 
altri modi e, per conseguenza, anche la sorte 
futura del Principato di Monaco, 


Baruffe in famiglia. 


Si parla assai a Nizza di certi stra. d 
scichi, che durano ancora, della fa. | 


mosa celebrazione di Giovanna d’Ar. è 


co. Tra l'altro ha lasciato tra il Ve 


scovo e il Prefetto una ruggine che © 
non è ancora scomparsa. E? certo, in- 
fatti, che il contrasto tra il bellicoso - 
Vescovo e il Prefetto circa il rilievo 


da dare alla manifestazione politica 
in quella occasione, fu molto vivo.» 


Mons. Rémond si era compromesso 
È 


con la famosa circolare pubblicata in. 
tegralmente nell’organo diocesano 


l'Eveil, ne aveva ordinato lettura el 
commento in ogni parrocchia; quin 


di, non soltanto per il fanatismo pa- 
triottico, ma per amor proprio perso» 
nale, voleva che la manifestazione co- 
stituisse un clamoroso successo. 

Il Prefetto, da parte sua, pover'uo- 
mo, aveva gli ordini dall'alto ed-era 
costretto ad attenervisi. 

Il Sindaco Médecin si fece total 
mente solidale con il Vescovo. 

La celebrazione doveva riuscire ad 
ogni costo. La manifestazione dî at 
taccamento di Nizza alla Francia do 


veva essere non mero Gclatante dî | 


quella dell’anno passato. Ciò, ancor 
più e soprattutto, dopo le manifesta 
zioni avvenute in Italia. 

Il contrasto divenne assai aspro. 

Il Prefetto teneva duro: si ricorse 
a Vichy: telefonate imploranti: ma 
Vichy non recedeva da quelo che 
aveva ordinato. Si restava fermi nel 
volere che la manifestazione a Nizza 
non dovesse avere carattere, e, alme- 
no in apparenza, intendimenti diversi 
da quelle che si sarebbero svolte in 
quel giorno in tutte le città francesi. 

Il Prefetto si recò anche a Vichy: 
gli furono confermate le istruzioni già 
date. Il contrasto permaneva; neppu= 
re certe visitine alla 
Loubet ottennero alcun risultato! 

A Mons. Rémond fu allora tassati» 
vamente prescritto dal Prefetto che il 
discorso alla Messa solenne non do- 
vesse durare più di tre minuti; pro- 
prio, secondo le prescrizioni prefetti. 
zie, tre minuti di orologio, e doveva 
trattare di Giovanna d'Arco e... non 
d’altro, neppure per sottintesi. 

Il Sindaco, naturalmente, si adattò 
per primo, perchè il posto gli preme 
e vuole, almeno, avere il conforto dî 
restare lultimo Sindaco di Nizza 
francese. 

Ma Mons. Rémond non si poteva 
proprio rassegnare alle piescrizioni 


che il Prefetto era costretto ad im- 


partirgli in modo così rigoroso. 
Il risentimento dura ancora e Mons. 
Rémond tiene il broncio al Prefetto. 
Molti a Nizza lo sanno, ne cono 
scono la ragione e ci ridono sopra. 
Vogliamo, almeno, augurarci che si 
riconcilieranno in tempo per poter 


partire insieme a braccetto da Nizza. | 


1—16395 

È il numero del Conto Cor- 
rente Postale intestato al « NIZ- 
ZARDO ». Sul nostro Conto 
| Corrente Postale potranno 
| essere versati gl’importi degli 
| abbonamenti (lire 25 annue), 
dei numeri arretrati del giornale 
ece. Ricordiamo che il versa- 
mento sul Conto Corrente Postale 
è il mezzo più rapido, semplice 
ed economico per inviare denari 
alla nostra Amministrazione. T| 
| pagamenti effettuati presso. g] 
| uffici postali dei capiluogo di 
provincia sono esenti dal paga: 
mento di qualsiasi tassa. 


— LS 


E’ vietata la riproduzione totale 0 par: 


ziale, anche citando la fonte, di tutti gli _ 


articoli firmati e dei documenti inediti con 
tenuti in questo numero, ai sensi e per & 

effetti dell'art 4 del R. Decreto Legse 1. 
novembre 1925, n, 1950, 


EZIO GARIBALDI, direttore : 
NELLO CARDUCCI, vice direttore resp: 


ATENA, - Roma, Via del Gazometro, 


ta 


ina Villeneuve. 


pae dat NE 


